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DIET: A #0 
Mc UU RA 
DEL VAJUOLO, . 


DEL SIG. TISSOT 


Dottor .di:M edici nadi Monpellier è della Società - Reale: 
di Londra, dell Accademia Medico-Fifica di Bafi- 
| lea, e della Società Economica di Bernarec: 


Cui fi è aggiunto un Trattato fopra l' Innefto Pratico. 

“del Vajuolo del DOTT. GATTI Medico di Confulta ' 
di S. M. Criftianiffima , e Profeffore di Medicina 
nell’ Univerfità di Pifa; \ 


Ed una Lettera di elfo Sig. TISSOT al Sig. Roncalli 
intorno all’ utilità dell’ Inoculazione . 


TRADUZIONE DAL FRANGESE IN ITALIANO. 


IN VENEZIA, MDECLXXIX, 


APPRESSO GrovanniIi GATTI; 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI, E PRIVILEGI09» 
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247 Sfoadenni poc'anzi capitata da pae- 
ve fe eftero la prefente Operetta, che 
ha per titolo: la Cura del Vajuolo, 
dél Sig. TISSOT, ho creduto di 
SN far cola grata ed srcile al Pubbli- 
co coll’ intraprendere la riftampa. Ella è un 
capo d’Opera : l’Illuftre Autore principia dalla 
prima cognizione avuta dagli Arabi di quefta 
contagiofa pericolofiffima malattia ; rapporta di 
mano in mano 1 diverfi metodi tenuti ne’ diverfi 
tempi per la cura : colla fcuola di Paracelfo fi 
è coftumato fin agli ultimi tempi porre in ef- 
fetto i più caldi diatoretici , e narcotici, che in 
vece di giovare i pazienti, ne ‘han di effi fatta 
un'infinita ftrage . I moderni feguendo Stdhe= 
nam, e Boerhaave han rimeffo in ufo la cura an- 
tiflogiftica , e refrigerante . Di quefto moderno 
metodo di curare s'ingegna l’Illuftre Autore di- 
moftrarne colla fua folita chiarezza la facili- 
tà , e l'utilità, che è quanto contiene quefto 
Trattato . 
Siccome poi in quella edizione ci ho trova- 
te aggiunte come appartenenti alla fteffa mate- 
2 ria; 


IV 2% | 
tia, due Lettere del medefimo Sig. TISSOT, 
_ una diretta al Sig. Francefeo Roncalli intorno al- 
la utilità dell’ecalazione del Vajuolo ; e l’altra 
al Sig. afntonio de Haen int profeguimento dell’ 
inoculazione giuftificata a cigione delle contro- 
verfie letterarie avute tra quefti due illuftri Pro- 
feffori ec. 3 io ici ho pofto in queta mia edi 
zione folamente la prima, striffochè la feconda 
è già ftata altre volte pubblicata e ftampata in 
Venezia ; ma invece di queft'ultima cicho ag- 
giunto un Trattatello fopra l' Innefto Pratico del 
| Vajuolo del Dott. GATTI Medico di S. MC I 
Profeffore di Medicina, nell’ Uililverfità di 
che fon certo che averà buon incontro. 
te adunque la mia attenzione, e Vivete felici. 
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DELLE. COSE PIU' NOTABILI 


Contenute nella alia Opera. 
A 


Cidi buoni pel vajuolo paz. 36. 
Acidi minerali quando ufaii dall’ Autore 47: 
edcidi quali beni apportano al vajuolo 44. 
per Uperimen are gli acidi bifogna affenerfi da 3 
| comici 48. i 
«Alimenti da a” nel tempo della febbre Suppurato 
.< via 54. e feg. 
Angina nel vajuolo da che cagionata 58. 
Antiflogiftici utili per 1) vajuolo . 36. 
Arabi furono i primi a conefcer il vajuelo. 1. 
Aria giova nel laid 9. SI. 


B 
Bir quando giovi nel vajuòlo 44. € fez. 
Biancherie debbono Ipefo cambiarfi nel "vuol $2, 


di»: medicamenti alii al vajuolo 4. 
Canfora è analoga alla Chinachina 43. 
Canfe ‘del fenno fano, e morbefo 15. 
da eg ina fe buona "pel Valera e feg. 
ura del vajuolo $2. € che CA 


For del fonno 15. 


Emorragia dalle narici nel vajuolo con che eurata 4Ii 


prgtetomia quando vile: al vajuolo 50. 
Fomenti molli girante aci Vajuolo 52. e feg. 


Gurzi ammetie il vajuolo interno 60. 
Haen 


PR 


H s i 
Aen lodalo dall’ V toro 45. + 
Hecquet : /ue loris ri nl 84. 


pur quante più fi deprime, più fi Y erige 19% 


Edici Inglef banno molto arricchita la Medici- 
na 31. 
Medicina andar cercando per malattia ignota è cela puee 
rile 85. e 58. | di da 


N Arici ofirutte dal vajuola Pf 
; OÙ dimoftrò l viilità delle Sezioni delle” pu- 


$7. 

Oppio fa utile pel vajuolo 3 iù 
è nocivo perché caldiffimo 4. € fegs. 
è ata calde 10. i 
è corrofive . ivi. Md POI Pe | 
verge alla natura alcalica ; ed atida div 00 © 
e perciò acerefce la puiredine ivi. ME 
e genera le cangrene ivi e fég. 9 «i 
raffrena la falivazione 12. è fono i CE 
eccita il fonno 13. e fes. n 
quando giovi 19. e 28, e feze. 35. e feggi 
altri danni dell’ eppio Si vaj 10, e 28. 


pe Pi 


sal 


pro qual nsetodo ha ferito nel mé 
Jeguitato da Medici per più di due fecoli « 
Pediluvj giovano nel vajuolo 2. 


Precetti per allontanare i person” pi “Vajuolo Li de | 
-Purga quando buona nel * ae 4 
Puftule del vajuolo bilogna aprire 56, € deg "a 


Efrigeranti buoni pel ppt perchè 39. 
iverio : /uo metode per la cura del vajuolo 55. € pf 
Roncalli: Lettera dell'Autore al medejimo Ru) bj 
ù ea n del vajnolo 71. e 90. 3: ni 
alt» 
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Alivazione nel vajuolo 58. 
Sangue di coloro che non hanno avuto il vajuole 
qual fia 78. e fegg. \ 
Sidhenam fu îl primo che rimife in ufo la cura antifie- 
giRica per il vajuolo 3. 
Siero di latte quando giova 55. 
Sintomi del vajuolo benigna 8. 65. e fegg. 
Sonno nuose nel vajuolo 14. e 20. 
mel tempo del fonno i vafi fono turgidi x5. 19. 
Sonno refrigera 1 fani 15. € 19. 
accalera î febbricitantt ivi. 
mon toglie le cagioni delle i 17. e feg. 
Ralles zon approva | oppio pel vajuolo 6. e 38. 
V djuoto come nafce 7. e feg. 
varie fpezie del vajuolo 8. e fegg. 
Fajuolofi con emorragia dalle narici come curati 4x. 
Vapori di aceto; € e efficacia 49. 
Velcicanti fe buoni pel vajuolo 32. e (egg. 
Urina fanguigna come guarita 41. 
TOung difapprova l oppio per la cura del vajuolo 


. e_feg. 
oferva che dal fonno nafcono î fenomeni della pletora, 
“e dell offruzione 15. 


TAVOLA DE’ CAPITOLI 


Dell’ Innefto Pratico del Vajuolo del Dottor GATTI. 


Niroduzione pag. 93. 
I Cap. I. della Preparazione. 105. 
Cap. Il. dell Inneffo. 123. 
Cap. III. della Cura. 145. 
Conclufione. 185. 
PE RS NE: 
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ba dive STUDIO DI PADOVA. 


Vendo veduto per la Fede di Revifione ,, 

ed Approvazione del P. F. Gio: Tommafa» 
Mafcheroni Inquifitor. General del. Santo Of: 
fizio di Venezia nel Libro intitolato Della cu-; 
ra del Pajuolo ec. con l'aggiunta Memorie tan- 
to a favore , che ad oppofizione cc. del Sig. 
Tiffot fiampato, non vi effer cofa alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica, e parimente per 
Atteftato del Segretario Noftro, niente. con- 
tro Principi, e Buoni Coftumi, concediamo 
Licenza a Giovanni Gatti Stampator»di Vene® 
zia, che pofli effere ftampato , offervando gli 
ordini in materia di Stampe, e. prefeftando. 
le folite Copie alle Pubbliche Librerie di Ve- 
nezia, e di Padova. $ 


Data li 14. Novembre 1778. 


( Pretro BarzariIco Rip. aaa 
( Francesco Morosini 2. Kav. Proc. Rir. 
( GiroLamo Grimani Rie. 


Regiftrato in Libroa Carte 39iî. alN. 1385. 
Davidde Marchefini Seg. 
Addi 27. Novembre 1778. Regiftrato nel Ma-, 
giftrato Eccellentiffimo contro la Beftem.. 
Gio: Pietro Dolfin Seg. 
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GSS LI è cofa indubitata, ficcome la 
> creo È Storia della Medicina ne dà chia- 
; % re pruove; che il Vajuolo fi fu 

L $ una malattia la prima volta co- 

$ nofciuta dagli Arabi, iquali traf- 
SPELOTO, mifero a noi pur anche il vero e 
natura di quefto morbe efiere calda, tal modo 
di curarlo propofero, che generalmente vale ne’ 
morbi infiammator) di qualunque genere: le co- 
piofe flebotomie, ; medicamenti refrigeranti, gli 
acidi, i criteri, un vitto molle e tenue fi furo- 
no i rimedj interni; il vapore umettante la cu- . 


te fi fu quello che efternamente applicando pro= 
cura= 
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[iniziai ici inni 
r—q ——@—1__—eè 


curava dal corpo il veleno eliminare; e quat 
conofcevano che le forze degli infermi erano trop-. 
po languide e fpoffate, fe mai i medefimi avea- 
no l’alvo troppo abbondante; effi lo raffrenava- 
no, e per mezzo dell’ Oppio li riftoravano. 


5. 6 


Dal tempo di Albucafi , che fu quafi d’ulti-. 
mo degli Arabi, il quale viffe verfo il fine del 
fecolo XI., fino al fine del Secolo XV. È i Me- 
dici tutti ripieni di Barbarifmo, vieppiù la Me- 
dicina confufero. Nel principio del fecolo XVI. 
Paracelfo uomo difprezzante le dottrine de’ mag- 
giori, ma nel tempo ifteffo approvatore de’ ri- 
ari chemici, e dell’Oppio; coftituì quefta fet- 

sia quale procura di fare ufcir via il veleno 
dall cute in tutti morbi ne’ quali comparifco- 
no gli efantemi; tutti rimedj. refrigeranti pol ;, 
fegnie, crifteri, ed evacuazioni d’ogni genere , 
eccettuatene il fudore, ebbe ad ifdegno. Quefto 
metodo di cura fi pofe tanto in ufo, {pecialmen- 
te nel Vajuolo, che pochi Medici rattroveran- 
nofi dopo Paracelfo, che fieno ftati immuni da 
tal labe. Per lo fpazio di due fecoli effendo in 
ufanza i più caldi diaforetici, i triacali, i be- 
zoartici, i narcotici; quetti medicamenti metten- 
de in maggior azione il veleno variolofo, gran- 
diffima ftrage d’infermi fecero. Sed hac eterno 


filete 
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filentio premere Medici intereftz ne falutare nomen 
mortalibus invifum fit. 
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Il Sidbenam fi fu il primo, il quale avvifan= 
do i Medici del grande inginno; quell’ orrendo 
inetodo di cura abbandonando; rimife in ufo la 
cura antiflogiftica. I veftigj di quefto Ippocrate 
Inglefe feguendo il Boerbaave, quefto ifteffo me- 
todo appunto di cura comandò; e di poi verien- 
do il medefimo abbracciato da'fuoi difcépoli ; 
quefti lo promulgarono; e non éffendo ad alcu- 
ni deflo ignoto; giornalmerite giova è tutti: re- 
fta era che univerfalmente fi adopri'; e fe mai 
refidui del perniziofo método ancora vi regnano; 
fa di meftieri toglierli. 


Li IV. 


al Oppio; che gli Arabi con gran cautela = 
favano; è il puliti rimedio nel metodo di 
Sidhenams la fagra ancora nella quale confidò ne’ 
morbi più difperati; l'ottimo fedante col quale 
fi fpera di attutare i difturbi grandiffimi che 
portano le fuppirazioni. De' fpititi acidi; eccet= 
ti 1 cafi di fpezie maligna; oflerva egli ùn pro- 
fordo filenzio. I moderni non fembrano fentire 
altrimenti. Poche cofe divérfe mi hanno infegnia= 
to la pratica del Vajuolo, e l’attento meditare 
A i fobia 
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[onesta 


fulla natura del morbo: quali offervazioni e pen- 
fieri ch'ho fatto, fono quelli ch'ora efpongo . 


SI Vi 


AI mefe di Agofto dell’anne 1743. mentre a 
vea ‘la età di quindici anni, ebbi 10 il Vajuo- 
lo, attendendo allora allo ftudio della Fifica; e 
defiderango voler appreffo applicare alla Medici 
na. Un certo vecchio Medico e venerando’ mi 
prefcrifle un utile dieta di infufione di che cel’ 
latte, e co’ pomi o pruni corti: ma per la fera 
adoprò la triaca . Dopo aver prefo cotefto ri- 
medio “ebbi una nottata così inquieta , che di 
prendérlo un altra volta ricufais e di lì impa- 
rai, fenza che potefli giammai dimenticarmene, 
che i medicamenti caldi fono nocivi al Vajuolo, 
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Dopo tre anni, vale a dire nel 1746., rattro- 
vandomi in Montpellier , una. crudele epidemia 
diede motivo d’ offervare molti variolofi; ma un 
principiante ignora il modo di offervare. Però 
leffi 10 l’opericciuola*del chiarifimo La Mettrie, 
ed 1 capitoli ne’ quali 11 Sidbenam parla di que- 
fto morbo. Nel tempo ifteflo per cafo mi era 
venuto alle mani il libretto full'oppio di Thow- 
fon, dal quale ricavai efler l’oppio un medica- 
mento caldiffimo; è fapendo d'altronde la triaca 

aver 
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aver tutta la fua principal forza dall’oppio, cre- 
dei l’oppio eflere un rimedio nocivo nel vajuolo. 


di VIL 


Mi meravigliava forte però de’ felici fucceffi 
“che tanto il Sidbenam, quanto la Mettrie raccon- 
tavano: ftava io fofpefo di animo; ed avrei ve- 
ramente detto; 
Nor noftrum inter vos tantas compenere lites. 
Gli altri fucceffi accrebbero il timore dell'op- 
pio. Meiti Medici, Cerufici, Speziali, e le me- 
defime madri per la Cità degno larga dofe di 
Diacodio, e di goccie di Sidbenam. Dall'altra 
banda nello Spedale in cui fi ricevono i fanciul- 
li efpofti, tali rimedj o in neffun modo, o trop- 
po di rado venivano prefcritti. Mentre'il crude- 
le morbo per la Città nc toglieva molti, nello 
Spedale col medefimo metodo pochifimi ne mo- 
rivano: ed il Fifico del luogo promulgò un fo- 
glietto, nel quale chiaramente pruovava che l’ 
oppio nuoce. Riguardo alla effenza del mor- 
bo poi e del rimedio egli offervava un pro- 
fondo filenzio . 
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-Negli anni feguenti mi venne capito di offer- 
vare molti altri vajuoli ; e rare velte ho fpe- 
rimentato, quando il morbo era grave, giovare 

Mi 3 il 
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il diacodio . Ri corni nella patria nell’anno 
1749. avendo confiderato le prime offervazioni, 
e le altre nuove ch'ebbi in ‘copia nel vegnente 
anno per una numerofa epidemia, aggiugnendofi 
l’ufo frequente, il quale fupera i precetti di tutt’ 
1 maeftri, avendo attentamente notati gli effetti 
dell’ oppio, e ne’ malati, e nella propria perfona , 
che fece fempre dpi oppreffa da cefalalgia, 
anzietà , Jete di una volta fola da difuria è 

ben capii effer egli un rimedio ftraniero ne’ va- 
juoli gravi infiam mator] e tanto più è quane 
to il morbo è più grave, la febbre più acuta , 
la {uppurazione più vicina. 
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Poca dopo con gran piacere viddi confermate 
le proprie offervazioni dall’ autorità del celebre 
Tommafo Simpfon, il di cui trattatello ful meto= 
do di Sidhenam era confono al mio parere fu 


dell’ oppio. 
i si 


Nell'anno 1758. m*accorfi che il chiariffimo 
Young fentiva la ‘cofa della maniera medefima . 
La prima parte dell'aureo libro full’ oppio dell’ 
Tlluftre Tralles che leffì in quell’anno mi fece 
{perare dover egli nutrire la ftefla oppinione, la 
TA di pei la confirmò la feconda parte che 


più 
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più al tardi ricevei. Tutte cuelle cofe che io già 
avea penfato, e quell’altre che dottamente veni- 
vano efpofte da quel venerando fcritto, mi fe- 
cero rallegrare : nè io ho energia baftante de- 
fcerivere con quanto piacere abbia io letto 1 fuoi 
‘precetti, i quali furono tanto conformi alle mie 
‘gffervazioni, che non è un uovo all’altro. 
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Oltre di Simfon, già, ficcome fento, defon- 
to, quale, ficcome molte cofe ci fanno perfua- 
dere, moftrò la ftrada all'autore di Montpel- 
lier; Young vecchio medico, purchè viva, e Tral- 
les; niun altro Medico ho conofciuto, che tema 
l’oppio nel vajuolo. Non farà dunque inutile, 
cofa, fe io ne apporti contro nuova teltimoniane 
za. Ma fi permette intanto che io fveli il mio 
fentimento ful vajuolo, 


SO XII. 


Ella e cofa chiara, che il vajuolo non è una 
malattia fpontanea che nafce da varj errori di 
dieta, nè devono fare gran cafo alcune offerza- 
zioni che fi adducono in contrario. Nafce adun- 
que egli da un veleno del fuo genere, del qua- 
le in feguito l’aria s'infetta, e che ricevuto da' 
fluidi umani a poco a poco li contamina. Per 
alquanti giorni fi fente un fenfo di laffezza, fino 

A 4 a che 
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a che la Natura acremente irritata non produca 
la febbre la quale fovente è infiammatoria, ma 
fecondo le varie condizioni dell’infetmo ; della 
ftagione, del governo ella è diverfa; e farà per 
fedarfi alla pur fine quando il veleno già intre- 
meffo e generato, deporrà alla pelle, riempen- 
dola di varie puftole flemmonofe, lè quali ful 
principio fono picciole , a poco a poco crefco- 
no , e finalmente fuppurano. Se tutto il veleno 
fi depone, ne ha generato una quantità di pu- 
ftole, dopo la eruzione il morbo termina, men- 
tre le puftole crefcono fenza molte commozio- 
ni, maturono, e fi eficcano. Quefta è del mor- 


bo la fpezie la più benigna. 
$. XIIL 


Ma fe la copia del veleno fia ftata sì grande, 
che numerofo fMtuolo di puftole ne fia ufcito, al- 
lora per la irritazione della cute, e per la im- 
pedita trafpirazione, la marcia riafforbendofi, ne. 
nafce una nuova febbre, che chiamano feconda- 
ria o fuppuratoria, la quale è molto pericelofa. 


N. XIV. 


V° ha il terzo cafo. Se la cute ‘non è capace 

a ticevere tutto il veleno, o pure le forze della 

Natura non fone miga fufficienti ad efpellerlo, 

allora ia febbre non finifce, ma di continuo con 
gra- 


graviffimi efacerbamenti, e crudeli fintomi cami- 
na avanti, e di giorno in giorno nuove pulftele 
alle prime fi aggiungono. : 


KS. XV. 


Nei merbi velenofi doppia è la cura; 0 il ve 
leno colfuo antidoto conofciuto fi debella, o in 
tale maniera il corpo fi munifce che ne nafchi- 
no folamente fintomi miti. Molti chiari uomini 
hanne intraprefo il primo metedo di cura, ma 
inutilmente fin ora. Nè forfe per quefto dobbiam 
dolercene : imperocchè allora quando i noftri cor- 
pi in tale maniera vengono coftituiti, che fieno 
foggetti a ricevere il morbo fino 2 che non an- 
cora l’hanne avuto, l’eftinguere un veleno una 
volta intromeffo non impedirebbe un nuovo con- 
tagio; e così in tutto il corfo della vita farem= 
mo noi forzati ad intremettere il veleno, e di 
poi col fuo antidoto rintuzzarlo. Per quefto ri» 
fleffo vi refta folo la feconda curagione, e de- 
vefi faticare a mitigare il morbo, quale ognuno 
deve avere. E'’certo però che il morbo meglio 
e con maggior facilità fi rintuzzarebbe cel fuo 
antidoto. 


N. XVI 


L’indole flogiftica conofciuta del. morbo di- 
moftra l'ottimo metodo, la di cui utilità ha con- 
fer- 
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fermato l’ufo. Ma la vera ed infammatoria in- 
dole del morbo fovente vien cambiata dalle av- 
ventizie qualità dell’aria, e da’ varj feminei mor- 
bofi che ftanno negl'infermi acquattati» Da que- 
fta doppia fcaturigine inforfero quelle fpecie di 
vajuolo defignate dagli offervatori, e da fanarfi 
con rimedj diverfi dai refrigeranti, Poichè ficco- 
ene tutte le altre caufe morbifice variamente agi- 
fcono fecondo le diverfe condizioni della recetti- 
bilità, così il veleno variolofo. Il vajuolo fiegue 
la coftituzione del corpo, abbenchè alla coftituzio= 
ne del tempo non fo quali forze vi aggiunga . Ora 
vengo ad efporre la forza dell’oppio nel vajuolo. 


S. XVIII. 


I. L'oppio è del genere de’ fudoriferi 1 più 
caldi, ed il primo tra tutti. Ma quefti rimedj 
li proibifcono i difenfori più grandi dell'oppio. 
Mentre vietano i più miti de congeneri, perchè 
poi fon favorevoli ad uno più potente? 


CAM 


II. Gli umori fono acri, acriffimi, fovente 
corrofivi. A. che dunque giova l’oppio, il qua- 
le è un rimedio troppo acre, e corrofivo? Forfe 
un acrimonia contraria corrigge l’ acrimonia del 
morbo; Mai nò: conciofiacchè. 


6. XIX. 


DEL VATUÙU et. It 
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III, Nel vajuolo tutti gli umori imputridifco- 
no, ed il chiarifimo Aleffon avvisò che l’oppio 
più prefto verge ad una natura alcalica che aci- 
da. Oltre a ciò le fperienze inftituite dimoftra- 
no che le ligature de’ nervi eccitano una prefta 
«d orrenda putredine, anzi la cancrena alle par- 
ti nelle quali fi fanno; ma l’oppio, a guifa del- 
le legature, impedifce le funzioni de’ nervi; è 
"dunque da temerfi che nen ne nafca putredine 
dall’opio, sì perchè è oppio, sì ancora perchè 
cagiona il fonno, qualè durante gli umori feparati 
per la dimora, fpontaneamente fi corrompeno, 


SR 


IV. Dall’ufo dell’ oppio, così internoche efter = 
no ne’ morbi infiammatorj effer nate le cancrene, 
chi mon l’ha veduto, letto, o almeno udito ? AI 
certo quì vive un pover'uomo, il qnale è pri- 
vo delle dita di un piede, le quali dovette fe- 
care per una cancrena fubito nata dall'applica- 
zione dalla tintura di oppio per caufa di cura= 
re un dolore flemmoneideo . Ma ne’ vajuoli gra- 
vi infiammatorj è fempre prefente il timore del- 
la cancrena; fi può dunque con ficurezza, men- 
tre tutto è calore, mentre quafi tutto il corpo, 
è un flemmone, preferivere l'oppio? 

| $. XXI, 
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V. Tutt'i1 vafi fono inturgiditi per la copia 
e rarefazione degli umori; tale rarefazione all’ 
in vano vien negata da quel i quali troppo ftret- 
tamente applicano al corpo umano le leggi fifi- 
che degli altri corpi. Ricercano effi rimedj di 
ettimo Medico, i quali e poffino raffrenare la 
rarefazione, e follicitando nel tempo ifteffo tut- 
te le feerezioni, votino i vafi. Colui che vuole 
ottenere tutte quefte fecrezioni, non può averle, 
fe fe n’eccettui il folo fudore, l’oppio le impe- 
difce, ed in tal grado accrefce la rarefazione, 
che fecondo offerva già Pietro Borelli nell’anno 
1660. in circa, una vena tagliata aprendola di 
nuove eccito una mortale emorragia; è dunque 
contrario al morbo. Generalmente parlando, tan- 
te volte nuoce il fonno quante volte giova la 
flebotomia: nè malamente la plebe credè il fon- 
no dannofe depo la flebotormia: imperciocchè le 
virtù fono contrarie; ed accade fovente che gl’ 
infermi doglionfi di vedere tutta quella miglio- 
ria ricevuta per il falaffo perduto per mezzo 
del fonne. / 


So KAI: 
Tutti noi confidamo, nè fenza Jagione, ad u- 


na abbondante falivazione: ora fi è dimoftrato 


che 
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che l’oppio raffrena tal fecrezione; adunque non 
può non nuecere. So molto bene che quefto ta- 
le effetto da molti vien regato; ma molto ma- 
le; e lo fteflo difenfore dell'oppio il Sidbenawm 
fi è ingannato dicendo, che in tempo del fonno 
la falivazione {i diminuifce, ma ritorna poi in 
maggior copia dopo del fonno. Ma s'è così, 
vale a dire fe niente della quantità n'è manca- 
to, donde accade ch'egli fovente ricorfe all’ of- 
fimele fcilitico , a caufa. che quefto producendo 
la naufea, accrefceffe in feguito la falivazione ? 
Altri han confeffato in realtà effer minore la co- 
pia della faliva: ma di quante virtù non fi co- 
vre cotefto vizio! Vizio n’ho veduto fovente, 
commodo giamai. E'cofa certa che per l’ ufo 
dell’oppio con danno fi diminuifce la falivazione. 


6: XXIII 


VI. SI intende appena come il fonno artificia- 
le poffa giovare, quando il naturale medefimo 
è di nocumento ; non una volta fola io m'im- 
pegnava artificialmente cacciar quefto, offervan- 
do che indi ne fuccedeva lo ftertore, i'anzietà, 
irregolarità di polfo, turgefcenza di volto, cef- 
fazione di fecrezioni, e temendo che dal fonno 
non fi faceffe paffaggio al letargo; 

Sed revocare gradum fuperafque evadere ad auras. 

Hoc opus hic labor eft.. 


Pauct potuere. 
Men- 
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Mentre nel Vajuolo benigniflimo, voleva io 
fedare 1 dolori i quali fan piangere i fanciulli 
che li foffrono, per mezzo del diacodio , non 
temendo.» di lì;alevt danno in unanorbo così 
keggiero, viddi non una volta non due, il fan 
gue portato alla via della tefta, gli occhi ingrof= 
fati, le palpebre tumide, 


So XXIV. 


Nè fembrar deve cofa meravigliofa che il fon 
no nuoce nel vajuolo, mentre la diligente ofler- 
vazione ci ammaeftra, che dal fonno i febbrici- 
tanti più tofto danno ne riportano; che utile. In 
fatti qual Medico non ha veduto eglino divenir 
più peggiori dopo, che prima del fonno ? Alla 
giornata offerviamo che gli anginofi con più diffi 
coltà deglutifcono dopo il fonno, maggiormen= 
te fi lagnano 1 cefalalgici; con maggior incomo- 
do refpirano i difpnoici; fovente allorchè viene 
il fonno fentono maggiori dolori quei che pati- 
fcono di reumatifmo, e fon privi di fonno che 
non è fe non anziofo e fpafmodico; più deboli 
fono 1 pletorici per la maggior compreffione de' 
nervi. Nè quefte o fimili offervazioni furono el- 
leno ignote agli antichi medici , i quali nelle 
febbri totalmente il fonno difappruovarono ; ne 
per eum ad interiora reperet calor, qui a febre 
ad exteriora vergit; e quì forfe fpetta l’aforifmo 
d' Ippocrate , il quale giudica del pericolo de' mor- 

bi 
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bi (forfe egli intende parlare degli acuti ) dagli 
effetti del fonno . Un morbo minimo in neffun 
modo, ma un grave molto viéne accrefciuto per 
il fonno. 


$. XXV. 


Mentre il fonno è in vigore io offervo alla 
giornata che il fonno arreca mocumento : vidde 
fovente 11 chiarifimo Yung , il quale conobbe 
anche , ed è chiaro ad ogn’uno, che in tempo 
del fonno i vafi fono turgidi, la qual cofa è u- 
na neceffaria confeguenza delle fecrezioni dimi- 
nuites ed aggiugne che dal fonno nafcono tutt’ 
1 fenomeni della pletora , e della oftruzione ; 
quindi facile cofa è il concepire quanto ne’ mor- 
bi poffa nuocere, e l'ardifco affermare come un 
Vero affioma nella Pratica , il fonno il quale i 
fani li refrigera, accalora poi i febbricitanti. 


$ XXVI. 


Sembra a prima vifta quefta propofizione pae 
tadoffa 3 ma chiunque attentamente confidera le 
caufe del fonno fano e morbofo, e gli effetti 
del fonno medefimo > ben capirà come proceda. 
la cofa. Nafce egli intanto o da mancanza di 
fpiriti, o da compreffione di nervi; e ne’ fani 
per lo più dall'una e dall'altra caufa . Per le 
linghe fatiche vengono i fpiriti a er e 

fi {u- 
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fi fufcita quella leggiera febbre vefpertina, del- 
la quale niun uomo n*è fenza. Quefta è feroci». 
na condizione dell’uomo fano; mancano i fpi- 
ritts fovente manca ancora la parte più fottile. 
degli umori diffipata dal moto; gli umori crudi 
formati dagli alimenti non ancora digeriti fanno 
le veci di ftimolo ; fpeffo il capo » oltre delle 
altre parti, è turgido di umori, il fangue a gui- 
fa di morbo infiammatorio comincia a conden-. 
fari, imperocchè dalle vigilie prolungate ne na- 
fcono febbri infiammatorie di peffimo genere. H 
rimedio nafte dal morbo, ed a chi il moto fa-. 
rebbe per nuocere, la macchina rendafi inetta al 
moto: i danni nati dalle cofe fatte e dai cibi fi 
riparano colla quicte. 


S CXXIVIE 


Vale a dire che le forze ftraniere, fieno elle-. 
no fifiche che morali, che ajutano il mote del 
cuore vanno a ceffare di agire, e la circolazio-. 
ne del fangue rendefi tarda. Il polfo dunque di- 
viene più raro, più rara pur anche la refpirazio- 
ne, la quale in molti cafi in una certa propor-. 
zione fiegue il moto del cuore. Verfo gli orga= 
ni fecretor] il moto del fangue è più lento, quin- 
di poca è la copia degli umori che fi fecernono, 
come anche della efpirazione cutanea , checchè 
paja dimoftrare in contrario quel madore della 
pelle il quale nafee da quel poco i» ché 

refta 


DEEGIVA TUO. 1% 


è 7 iI III -hmennieat nni 


refta fenza volarfenc. Niente dunque che poco 
perde il fangue, per il moto minore ne nafce u- 
na condenfazione minore, un minor colore, un 
alcalefcenza anche minore 5 ciò ch'è crudo fi cuo- 
ce, fi affimila, € cotto che è fi applica; quindi 
dipende la umettazione, la riparazione, la nutri- 
zione del folido. Gli fpiriti fi riparano, fi refti- 
tuifeono le forze, e la mattina quel medefimo 
uomo il quale la fera ammalava, fano fi leva: 
imperciocchè egli ammalava come dormì. Mentre 
dal fonno le cagioni del morbo vengono refcif- 
fe, ritorna la fanità. 


$. XXVIII. 


Ma in un febbricitante la cofa è tutta diver 
fa. Il fonne non toglie le cagioni della malat- 
tia, adunque niente di quefta va a fcemare. E- 
gli è un impedimento per la cura, adunque ac- 
crefce 1l morbo. L’offervazione mancante fece 
commettere l'errore. Viddero che nel fonno del- 
la notte la circolazione rendefi più lenta, i dor- 
mienti vannofi a refrigerate; di là conchiufere 
quefta effere la forza del fonno che fempre ed in 
ogni medo raffreddaffle; non attendendo che il 
refrigerio nafce dalla ceffaziene delle caufe del 
moto e del calore. Viddero che dopo efferfi pre- 
fo l’oppio nafce il fonno; quindi differo il fon- 
no raffredda, l’oppio affonna, dunque l’ultimo 
effetto dell'oppio è il refrigerare; e s'è così nel. 

vajue= 
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vajuolo in cui fi defidera un efquifi to refrigerio; 
giovar dee l’oppio. Inoltre il fonno allora fol- 
tanto diminuifce il calore e la frequenza della 


circolazione, quando in tempo del fonno vanno- 
fi a togliere le caufe del moto. Mentre fi gode 
ottima falute giornalmente nafce un leggiero mer- 

bo febbtile per la lunga fatica, quale la natura 


vuole che {i fani con quel placido ripofo che in 


duce il fonno ; l’unico febbrifugo fi è allora il’ 
fonno. Ma in ogni altra febbre noti gode egli. 
di tal forza. Gli ajuti del cuore altri fono ne'- 
fani , altri e diverfi negl’infermi : i primi in 


tempo del fonno ceffano, ma non già 1 fecondi; 
l’effetto dunque è diverfo. 


$. XXIX. 
Sta un uomo ammalato. con febbre biliofa , 


morbo da curarfi per mezzo delle evacuazioni, 
urine, larghe bevande diluenti ed acide; fe dor- 


me per fel ore, forfe la febbre fi trova più mi- 


te quando egli {i rifveglia? Nò certamente. Per 
il moto periftaltico; la congeftione, il riftagno, 
la putredine maggiore del putrido inteftinale , 
le urine più fcarfe , la trafpirazione meno co- 
piofa, qual cofa fpecialmente erederci effere di 
gran momento : vien dunque nel fangue l’acre 
ritenuto, maggiormente ftimula; il cuore batte 
più (regiiente, e la febbre rendefi più acuta . 


Inoltre per l’aria non cambiata il calore rende= 


fi mag- 
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fi maggiore; per difetto della bevanda niun fre- 
no fi mette a non far progredere la putredine ; 
per molte ragioni adunque nuoce il fonno . L' 
ifteffo raziocinio ha tuogo nel vajuolo; di nien- 
te può egli diminuire le caufe del morbo, e di 
niente perciò il morbo va a {minorarfi; che an- 
zi al contrario le accrefce , ed è un obice per 
la cura, perciò accrefce vigore alla malattia. 


$. XXX. 


Ma il fonno è neceffario a riparare le forze: 
la riparazione delle forze è neceffaria; dunque . 
La maggiore di quefte propofizioni è falfa , la 
minore dubia, quindi la conclufione non potrà 
effere che falfa. Siccome il fonno refrigera i fa- 
ni impedendo le caufe del calore, così ripara le 
forze rintuzzando le caufe per le quali erano 
deffe rifratte; ma nella febbre vengono le me- 
defime rifratte dal morbo, quale il fonno dimi- 
nuifce, e mancano gli ftromenti della riparazio- 
nes niente dunque aggiugne alle forze, e ciò il 
comprova la giornale offervazione. Unicamente 
ne morbi i rimedj che togliono effo morbo fo- 
no que’ che rinforzano; quanto più l'infermo fi 
deprime , tanto più fi erigge; e molto più in 
quefta occafione di febbre accompagnata colla 
putredine giovano alcune goccie di fugo di ce- 
dro, che un fonno di Epimenide. 
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Non fi creda però: che i0 nelle malattie acu- 
te condanni inticramente il fonno, o ogni nar- 
cotico. Ciò foltanto vò dire, che fovente 1l fon- 
no, fpeffo i narcotici nuocciono ai febbricitanti, 
con accrefcerne il morbo; e rintuzzare le forze 
de’ rimedj. Accade fovente, ed ultimamente men- 
tre tutto quefto ferretto. s che mentre io mae 
lamente ho perfuafo l’oppio, il quale la fera l’ 
aveano prefo; dopo una notte trifta , il matti- 
no vegnante gl’'infermi fi trovavano peggio. Al 
contrario ho conofciuto 1 belli di lui effetti quan- 
do tolta la pletora; diluita la flogofi ; rilafciati 
i vafi, viene ne morbìi ufato; imperocchè agen- 
do allora come diaforetico, opera meravigliofa- 
mente. L'Illuftre Agnio quì ha fatto gran cofe, 


S. XXXII 


Ho veduto nel vajuolo confluente l’infermo 
aver durato per ben fette giorni fenza fonno , 
fenza che in appreffo foffe ftato più peggiore : 
altri i quali venivano prefi ad un certo fopore, 
fovente gli ho fatto rifvegliare, offervando .che 
rifvegliati comparivano più affannofi per la fa» 
livazione ritenuta , la quale ufcendo in copia, 
non può ritenerfì nè pure per un minuto, che 
le fauci non s (NERA ono maggiormente. Ho 

;  @flere 
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offervato giugner ella al pefo di fette libre in 
una giornata. Alcune volte, effendo già 1l mor- 
bo fuperato ; per quel che ‘ho veduto , rimane 
quefto fluflo falivale moltg molefto agl’infermi 
per più lungo tempo, chg anzi l’ho veduto du- 
rare fino a’ trenta giorni, qual affluffo di faliva 
non volli io raffrenarlo; imperciocchè è deffo u- 
na crifi utile la quale da fe fpontaneamente va 
“a ceffare ficcome il fangue acquifta una nuova 
diatefi, ed i folidi, aggiugendofi fpecialmente l’ 
efercizio, fi vanno a corroborare: mi fovviene a 
memoria una donzella già refa tabida, il di cui 
‘principio del morbo era ftato una toffe nata do- 
po la falivazione ritenuta per un gargarifmo a- 
ftringente . 


$. XXXIIT 


Nè vi mancano altri argomenti centre l'u- 
fo dell’ oppio nella feconda febbre variolofa ; 
imperocchè . 


$ XXXIV. 


VII. Il Medico quefti rimedj deve eliggere, i 
quali nen folo favorifcono le crifi , per mezzo 
di cui il morbo fi fana, eda cui l’oppio è per- 
niziofo, ma eziandio rimuovono i fintomi che 
fopravenendo, la morte adducono. Godere l’ op- 


pio nel cafo noftro di quefta forza è tanto lon= 
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tano, che anzi è egli atto a predurre tutti le- 
ro. I variolofi per lo più o vengono a morire 
per letargo, o per ortopnea nata da umori con- 
gefti. nel polmene; chi troverà dunque medica» 
mento, che più certo pofla cagionare l’una ; e, 
Valtra morte? " 


6. XXXV. 


| Vi è un pérpeiuo timore, che non fopraven- 
ga la frenitide, l'angina;, la pleuritide, la peri- 
pneumonia > l’epatitide , la ifcuria, la cancrena 
degl'inteftini; ed all’invano fi cercherà ajnto 
di là donde tutte quefte cofe poffono più; pre= 
fte nafcere. 


8. XXXVI 
\ 
-. VITI. Sono affannofi, fovente deliranti, acca- 
lorati , fitibondi ; dall’oppio nafcono l'affanno , 
il delirio, 11 calore, la fete, 
rx. L' oppio è fimile al vino. Chi mai, mene 


ere fi fa la fuppurazione, prefcriverebbe larghe 
bevute di vino? I sb 
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: X. Alcune volte avvi un intollerabile prurito. 
Chi ignora dall’oppio crefcere il prurito. 


$. XXXIX. 


XI. Offervo che Medici celebri nelle febbri a- 
cute vietano dell’ intutto 1’ oppio, o almeno lo pre- 
fcrivono con gran cautela: non poffo perciò inten- 
dere perchè nella febbre fecondaria lo preferivano 
con tanta audacia, qual febbre forfe è la più acu- 
ta di tutte le altre? purchè non credano effer egli 
dotato di forza fpecifica antivariolofa, qual cofa 
averla qualcuno penfata fin ora non l'ho intefa. 
La febbre variolofa ci dà le medefime indicazioni 
d’una febbre putrida leggieriffima, e lo fteffo me- 
todo di cura una volta prefcriffe il Riverio: co- 
me in morbi tra di loro dell’intutto fimili il 
rimedio deve diverfamente oprare? 


So XI. 

Pidalmentè efaminan&i tutte le forze dell’ op- 
pio; non fe ne troverà alcuna che non fia con- 
Uafriclicacii eccettuatane la fudorifera, e fedan- 
te de*dolori. Ma forfe fono elleno giovevoli per 
quefto doppio riguardo? Mai nò. T. Nella Me- 
«dicina moderna fi fan fudare gl'infermi, non 
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quando la febbre è in vigore. II. Affinchè i fu- 
dori poffino ufcire; fa di meftieri efferci sì un’ 
affluffo di umori alla cute, sì anche un tale fta- 
to di cute, che non impedifca la evacuazione ; 
ma nel Vajuolo quefto ftato è tale, che ciò in 
niuna guifa può addivenire. Gli umori dunque 
con gran danno vengono determinati alla cute; 
poichè di là niuna evacuazione ne fegue, ma u- 
na maggiore tenfione di cute, la infiammazio- 
ne; la irritazione maggiore, l'incremento della 
febbre. Nè quefta impoflibilità è nafcofa a que’ 
celebri uomini , che adoprono l’oppio; poichè 
nel tempo ifteffo s impegnano di cacciare gli u- 
mori per l’alvo, e per la vefica, quali vie al- 
trimenti curano di chiudere quante volte defide- 
rano muovere i foli fudori, quì fono fedeli imi- 
tatori della natura, qual (birebibnio cutanea pre» 
vediamo doverfi fare nella cute, fe il ventre fi 
chiuda, e le urine fcarfamente efcono. 


$. ».@ DUE 

Sedarà 1 dolori. Al certo accrefce le caufe de’ 
dolori, intendo l’incaglio de’ vafi , e la infiam- 
mazione della cute. Rimane , che rendendo ot- 
tufo il comun fenforio, nen facci fentire all'a- 
nima il dolore. Ma quello ftupore dipende dall’ 
accrefciuta compreffione del cervello; ma quanto 
pericolo nen nafca dal diminuire i dolori, lo 
che non pofliame ottenere, fe non coll’accrefce- 

re 


re la cagione de’ medefimi; e tutte le altre pef- 
fime condizioni del morbo. 


$ XLII. 


L'oppiò adunque è medicamento necivo nel= 
la febbre variolofa feeondaria , in quanto che 
ella è una febbre acuta infiammatoria , putrida; 
ed accrefce tutti fintomi , che produceno pus 


anche la febbre. 
SC XLIIE 


Parlo per fperienza, e dico il vero: da dia- 
tefette anni, poichè per un biennio non ancora 
‘a baftanza effendomi determinato intorno all'op- 
pio » fui alquanto in dubio, già mai però nella 
febbre fecondaria variolofa (e ne ho vedute del- 
le molte graviffime) quante volte folo ho fatte 
il medico, ho adoprato i narcotici; ed ingenua- 
mente afficuro, ché a niun infermo ho arrecato 
mortale confeguenza. Sovente chiamato da infer- 
mi, i quali fenza confulta aveano prefo il dia- 
codie a gran dofe, nè aveano impedito i cattivi 
effetti per mezzo de’ refrigeranti medicamenti, 
me ne fon deluto delle peffime confeguenze, 
quali alcune volte il fupremo Facitore ha con- 
ceduto, che fi foffero fuperate coll’ufo de’ pur- 
ganti, e di acidi; alle volte la medicina effen- 


«do troppo tardi adoprata, fu vana. 
sh x S. XLIV. 
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Nella Primavera dell’anno 1754. effendo ito 
in un villaggio, chiamato da un nobile infermo 
di età di anni cinquanta, il quale effendo inco-. 
madato da fette giorni, con confulta di due al- 
gr medici adoprava i narcotici, troval un angir 
| na la quale alcune ore prima effendo comparfa, 
impediva 1] deglutire ed il bevere. In vano fe- 
ci fare la flebotomia. Potei ottenere però che fi 
foffero fofpefi i narcotici: per lo fpazio di ven 
tiquattr’ ore. Si facevano de’ molti crifteri: e eo- 
sì potè inghiottire, Al nono giorno di nuovo fi 
danno 1 narcotici; e dopo efferfene prefa la fe- 
conda dofe, di nuovo le fauci fi riftringono. Il 
decimo giorno ebbe il delirio; il falaffo fu va= 
no. Coll’ufo de'crifteri, e proibiti i narcotici , 
dopo alquante ore potè bevere ; fi mifchia il 
diacodio alla bevanda, fopravviene di nuovo il 
delirio , l'affanno crefce, e'l faringe un'altra 
volta fi chiude. Alla duiniiana ciornata feguì 
il letargo. Col configlio di cinque medici fi fe- 
gna dal piede, dal braccio, ma tardi : & ap- 
pongono le cantarelle alle quali in vano c'inter- 
pefimo il medico ordinario ed io ; e con cone 
figlio cattivo , ftolro, e plebejo fi chiude nella 

lle d’un caftrato allora per allora. La notte 
pp Sai lo ftertore, e la morte. Forfe veri» 
fi milmente farebbe vifluto, i fe lafciato il pra 

, io 
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dio aveffe beuto tante oncie di un qualche fpi- 
rito acido, Imperciocchè io molti ne ho vedu- 
to i quali pieni di numerofe puftole , nè pure 
per un minuto ebbero alcun delirio 0 affanno , 
e lieti fcanfarono il pericolo; ma nè pure af- 
faggiarono alcuna goccia di papavere. 


eb 


Non fono dunque da lodarfi (forfe farà uno; 
o un'altro ) i Signori Medici di Europa ; veri 
prencipi dell’arte, i quali s' impegnano di vin- 
cere la forza della febbre fuppuratoria per mez- 
zo dell'oppio. No’! voglia Dio. Parecchi vi fo- 
no, de’ quali niuno più di me ne ha venerazio= 
ne; ma è tanto elegantemente perfettà in ogni 
altro punto il di loro metode, che da un folo 
rimedio poco confacente appena vi può effer pe- 
ricolo. Inoltre eglino fono dotati di tanto fape- 
re, e di fperienza, che ardifco io giurare in 
molti cafi efferfi veramente guardati dell’ eppio, 
mentre il comendano . Oltre a ciò prefcrivone 
fovente lo fciroppo di diacodio, quale anche nel- 
le officine l’ho fperimentato demulcente più to- 
‘fto che narcotico ; che anzi alcune volte &oder 
«per il zuccaro, più della forza degli acidi, che 
dell'oppio . Ed efferci ftata quefta differenza a 
tempo di Sidhenam, ce lo fa credere la notiflima 
‘offervazione, la quale ci fa fapere, che ie fem- 
‘mine ifteririche comodamente poffona all del 
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laudano liquido, ma con gran danno del diace- 
dio;:fi anche la cautela che ci ha dato, che la 
fperienza. cioè ha provato nel vajuolo, l’oppie 
liquido alquante volte rifcaldares qual cofa non 
era vizio del diacodio. 
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Deve adunque lnodick I oppio dalla cura del 
vajuolo? Signor nò; ha meritato egli grande lo- 
di in quefta Provincia, ma non in quel cafo nel 
quale con tanta fpecialità vien comendato. 
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. Io lo preferivo I. quando le forze vitali fem- 
brano deboli, e la neceffità indica doverfì ricor 
rere al cardiaci. Così incontro fovente ragazzi 
«teneri, deboli, mobiliffimi, i quali vengono pre- 
fi da irregolari fintomi prima della eruzione del 
vajuolo,.e ne'primi giorni di effa eruzione con 
un polfo irregolare , debole , freddo ; fincope . 
Li. rinforzo allora coll’oppio, di cui non v'ha 
rimedio. più efficace quante. volte il veleno da 
«cacciarfi dall'interno alle. parti efterne và vagan- 
‘do. In sì fatta maniera non con una fola prefa, 
ma con una. più abbondante di laudano: liqui- 
«do, ho .debellato affatto un tormentofifimo affan= 
no, quale, da otto giorni foffriva un uomo di 
orta. ftruttura di corpo, cagionato da veleno are 
tri= 
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tritico, che irritava lo ftomaco. Si liberò il ventri- 
golo, attaccandofi un dolore grande all'articolo. 


$, XEVIII, 

Ma facilmente nel vajuolo dall’ufo fi pifi all’ 
’abufo di tal rimedio. Depofto 11 veleno alla pel- 
le, le ferze prima opprefle fi reftituifcono a ma- 
raviglia, e fe l’oppio che prima avea falvato la 
vita non fi lafci andare, in un fubito la toglie- 

rà , nafcendo una grandiffima febbre di fuppu- 
razione da fedarfi con rimedj refrigeranti, ma di 
grand’efficacia. Nella ftate paffata ho curato un 
ragazzo, il quale fra’ terzo, e quarto giorno 
del morbo prefe una dramma e mezza di lau- 
dano liquido, così indicando la mobilità eguale 
mente, che la debolezza; fatta una numerofa e- 
ruzione , ftiede beniffimo per alquanti giorni . 
Fra 1 nono, e decimo prefe fei dramme di fpi- 
rito di zolfo, così indicando la febbre di fuppu- 
razione. Rare volte negli adulti ho veduto cam- 
biamento fimile. Ma ho offervato di vantaggio, 
che ficcome i fanciulli, così tutti quei che fo- 
no di dilicata coftituzione di corpo , hanno 1 
nervi troppo mobili, e l'animo è languido , fa 
di meftieri adoprare l’oppio affinchè poffa acce- 
lerare la circolazione, fedare la mobilità. de’ ner- 
vi, ed all’animo dia vigore ; e lavata a quelli 
con audacia, e franchezza grande l’ho prefcritto. 
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TI. Ha un eccellente ufo ne’ragazzi, ché fofe 
frono un vajuolo mite, ma con difpiacere fof- 
frono il dolore cagionato dalle puftole, o pure 
non vogliono ftare ne’ gabinetti; in quel cafo V 
eppio feda i dolori, impedifce il raffreddamene 
to, e'l morbo pacatamente cammina ; perchè i 
danni, che dipendono da quella leggiera dofe de’ 
narcorici 0 fono pochi, e perciò da difprezzar- 
fi, © non ve ne fono. 
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III. Se in tempo della eruzione gli umori fi 
portano con grand’ impeto agl’inteftini fenza in- 
DOTI la e la diarrea minaccia gran perdi- 
ta di forze, ho offervato, fuori di quello ch'io 
fperava, che l’oppio ha fatto andare il veleno 
verfo la cute; e raffetrata la diarrea, la cute fi 
inumidiva, sbucciavan fuori gli efantomi, e le 
forze tornavano. | 
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Accade parimenti molte volte ne’ maligni, che 
per le abbondanti e copiofe diarree, che durano 
in tutta la durata del morbo, le forze vengono 
talmente abbattute, che ne fieguono i deliquj 
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di animo, e'l raffreddore delle eftremità » foven= 
te dovetti prefcrivere larghe dofi di oppio, nè 
temei il diacodio, il quale con leggiera forza 
aftringente dà agl’'inteftini un certo che di robu- 
ftezza . Ottima cofa è foggiugnere allora uha fem- 
plice miftura compofta da fpiriti puramente acidi . 


: 6. LIT 

| Nè mi vengo fo quì a contradire per tale mi- 
ftura, perchè 2 debellare il medefimo fintoma 
non adopro, e l’oppio, e l'acido che fono ri- 
medj fra di loro contrarj, ma co’ proprj rimedj 
raffetto un fintoma mortale, mentre nel tempò 
ifteffo grandemente mi sforzo di togliere la putre= 
dine, che n'è la caufa del morbo. 
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EV. Sè gl infermi, fpecialmente 1 giovani; 
hanno adoprato rimedj caldi, o una dieta trop- 
po abbondante, e niente refrigerante, fe per lun- 
.go tempo viè ftato ftrettezza di ventre, fe in- 
tempeltivamente s'è forzato il corpo ad evacua= 
re per mezzo di rimedj troppo acri, fe la pur- 
ga lungo tempo fi è procraftinata, fe finalmen- 
te fi è commeflo qualche errore nelle fei cofe 
non naturali, in tempo del diffeccamento ven- 
gono gl'infermi ad effer prefi da una abbondan- 


te diarrea, per mezzo della quale non folamen- 
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te alcuné reliquie del veleno fi fottraggono, ma, 
tutti gli umori corrono agl’inteftini effendo irri-; 
tati dall’acre variolofo, le puftole fubito mar-, 
cifcono, fi abbaffono, e fi votano, fapprefentani-. 
do una borfetta vota, quali weramente poffonfi 
chiamare tanti gufci, la cute inflaccidifce ed im- 
pallidifce, s' affacciano la fincope, il delirio, gli 
eftremi fi raffreddano, e l'infermo muore. Ne 
ho conofciuti molti morti in sì fatta guifa. AL 
la morte di due ne fui prefente, benchè fia fta- 
to chiamato troppo tardi. Il primo ftava negli 
ultimi periodi della vita, mentre io entrava nel- 
la camera, l’altro viffe per due ore. Effendo op- 
portunamente chiamato molti ne ho falvato con. 
largo ufo del laudano, il quale rafletta la trop- 
pa commozione, e raffrena la circolazione, cu= 
tanea, e con una molle bevanda di latte, col qua- 
le l’acre viene eliminato, le forze fi riparane. 
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Giovano in quefto cafo parimenti i vefcicane. 
ti, ma operano più tardi, e ciò che a pochi forfe 
piacerà, l' oppio e le cantarelle mel vajuolo ed 
in alcune altre malattie, fono rimedj affini, ed. 
10 fpeffifime volte gli ho adoprati. Della ma- 
niera medefima che l’oppio, così le cantarelle ri- 
chiamano le forze fanno correre gli umori alla 
cute, © fan ceffarre la diarrea. Sovente non con 
fenza utilità ho adoprato l’oppio, quante volte 

“in 


Didi Ad 0 3 


in un infermo debole, il fonno fpafmodico ha 
preceduto la eruzione, e nello fpazio di-un. ora 
ha fatto quello, che più tardi fatto avrebbero gli 
epifpaftici. Uno è il fintoma in cut mentre que 
fti operano meravigliofamente, i0 mi guardo di 
prefcrivere narcotici, e fi è quando l’ umore acre 
— virulento lafciata la pelle. fa fede nel polmone; 
e va accompagnato da un polfo celeriffimo e de- 
bole, ficcità della cute, ortopnea , affanno, de- 
lirio. Al certo è quefto un cafo grave, e de’ 
pellimi «nella medicina. variolofa , quale felice- 
mente, molte volte chiamaro a tempo, ho cu- 
rato, applicando alle gambe larghi ed irritanti 
vefcicanti; con prefcrivere abbondanti , je calde 
bevande di decotto di orzo, e fambuco affieme 
con mele, con minime dofi di zolfo indorato di 
antimonio. Scorfe quattro, o cinque ore la fre= 
quenza del polfo va arimetterfi, paffa l'affanno, 
la cute s' inumidifce, e le forze fi aumentano . 
Liberato il petto affatto, e dimefla la febbre, la 
matura può effer ajutata con un leggiero narco- 
rico. Giova molto tenere i vefcicanti aperti. | 


Fip: 

Nuocciono eziandio le cantarelle in quel fo- 
pore il quale nafce dall’impeto ‘della febbre, e 
da pienezza de’ vafi : Sono fpecialmente di no- 
cumento in una gran febbre di fappurazione > 
che che ne abbizn in contrario detto trent'an- 
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ni prima l’Illuftre Giovanni Freind e fuoi fe- 
guaci; e contento offervo effer elleno abbando- 
nate dai moderni. Se mai in quefta febbre elle- 
no hanno arrecato qualche giovamento , l’ han 
fatto per riguardo d'aver eliminato dal corpo 
abbondante quantità di marcia, ma vengono co- 
sì contraindicate, che farebbe cofa mal fatta u- 
farle a tal fine; fpecialmente mentre fenza tanti 
vizj promettono quefti benefiz) le incifioni alle 
gambe ed alle braccia, già pofte in ufanza pref- 
fo gl’Inglefi alcuni anni fono; e rimane dubio 
fe fia vera marcia variolofa quella, che dal cor- 
po fi caccia ; e che efifteva prima ch'effe s'op- 
poneffero; o pure fia nuova materia quella, che 
allora fi genera. Le forze delle cantarelle con- 
ferite colle indicazioni, fono le feguenti: I. El- 
leno accrefcono la febbre, l’ ‘afiaminaataliei il 

calore, la putredine, che noi intendiamo fmino- 
rare; vidde Panaroli dalle cantarelle in tal mo- 
do efferfi accrefciuta la velocità della circolazio- 
ne, che fotto quefta febbre il fangue giugneffe 
ad aprire la vena aperta molté ora prima che 
fi apponeffero : II. Eccitano la infiammazione 
mentre, che noi c' impegniamo di togliere; III. 
Sovente le urine da farfi accrefcere fi fminora- 
no; IV. Accrefcono 1 dolori, che noi vorrem- 
mo mitigare: V. Impedifcono la defiderata lu- 
bricità del ventre ; in una parola ; elleno con 
niuna indicazione fi accordano, ma vengono poi 
da varj altri riguardi contraindicate its 

X. LVI. 
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V. Secondo l'ufanza di Sidenbam alla fine del- 
la fuppurazione dopo i purganti; giova un leg- 
giero narcotico: poichè i convalefcenti fono trop- 
po mobili, ed i purganti mettono la macchi- 
na in commovimento ; quale viene poi dall’ 


oppio fedato. 
$. LVII. 


VI. E'ancor egli utile nelle coliche, le qui- 
li fulla fine del morbo, mentre la febbre è in 
decadenza , fenza che abbiano cofa di comune 
col vajuolo; nafcono dal lungo ufare gli acidi, 
e refrigeranti. Premeffo un criftere, l'ufo del 
papavere toglie il morbo. In quefto cafo può 
ufarfi la triaca. 


K. LE VEII 


Quefti e pochi altri cafi fono quei ne’ quali 
giova preferivere ed ufare l’oppio : nel rima- 
nente è cofa più ficura non adoprarlo. Una co- 
fa debbo avvertire, affinchè taluno non creda di- 
chiararmi io contrario all oppio per le opinioni 
volgari; e pregiudicate . Giammai ho avuto in 
‘odio un rimedio sì grande di cui fovente mi 
fervo; ma con piacere confeffo; non doverfi ge- 
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neralmente prefcrivere un rimedio, di cui gli 
effetti più che certi fono fat determinare il fan- 
gue al capo ed al petto, aumentare la febbre, e 
la infiammazione , debilitare »le-forze digeftive 3 
e-finalmente Lila tutte le \cvacuazioni na- 
turali fe fe: m.eccettui il fudone; fol 


I 
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Ma dimanderanno Grfe taluni, bifsad: i nare 
cotici con quali altri media rintuzzano la for- 
za della febbre, qual'è il rimedio che voi pre- 
ferivere ?. Rifpondo sil metodo antiflogiftico , 
quell’ifteffo. che tanto era famigliare sagli. Ata= 
bi, e l’efpofe l'Illultre e mio .amicifimo An- 
tonio de Haen, Dalb-trafcurare.1 narcotici non è 
rimafto guetto metodo di.minor efficacia 3 ma 
oltre a ciò.ne.accrefco la forza. col frequente um 
fo de' fpiriti acidi, creto 


VI. 


Molti medici fino al. tempo di :Sidenbam han- 
no gli acidi ufato tanto comendati, dagli Arabia 
benchè alla cieca; prefcriveflero nel tempo ifteffo 
i medicamenti» sffhmbenti 1 bezoartici, i triaca- 
lix. ;Deglisacidi non:me facea gran ufo il Siden- 
bams ma ini una fpecie canerenofa maligna quar 
le nell Anno;1670. moltisne uccifezie tornò: di 
poi nell’ Anno:1674 in queft'anno finalmente , 
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per conciliare unfapore grato, diftillò lo fpiri- 
go di cerevifia > e mell’ifteffo cafo Lal di nuo- 
vo del medefimo rimedio’ in una belliffima let- 
tera fcritta a Guglielmo Cole, ed in un intiero 
proceffo . Ma quel ch'è da recare meraviglia fi 
è , che in ogni luogo egli avverte doverfi que- 
fto rimedio dare fino alla totale eruzione del 
vajuole, mai in tempo della fuppurazione. egli 
fembra lafciarlo ; non conobbe dunque quanto 
foffe ai. di giovamento nella febbre fecondaria. 
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I Medici Inglefi, i quali del rimariente mol 
to hanno arricchita la medicina, eda quali ho io 
dovere dimelte cofe utili, con piacere e gratitu= 
dine il confeffo, feguendo le orme del Sidenbam 
nel vajuolo anomalo maligno, danno lo fpirito 
di vetriuolo cogli aromatici. Ma del di lui u- 
fo nella febbre fecondaria offervano un profon- 
do filenzio, nè tale filenzio però avrebbero te- 
nuto fe, come me, aveflero conofciùto non darfi 
ajuto più migliore. Ed al certo oprane con fen- 
no quel i quali mentre. prefcrtivone ‘i narcotici 
per fedare il vigore della febbre , fi aftengono 
dal dare 1 fpiriti acidi; perchè fono quefti ri- 
medj differenti, e fra di loro nemici 3 ficcome 
più baffo apparirà. Vi è fperanza: poi; che È 
Tiluftre. Tralles, il quale conobbe i danni che 
nafcono dall’oppio, facilmente dover confentire 
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a quel ch'io dico , ed effer per provare i fpi- 


riti acidi; ed al certo me ne rallegrerò, e fa- 


rò per gloriarmi tare io appoggiato al di lui fen- 
timento; ficcome me ne glorio di effer appoggia- 
to al fentimento di Sidenbam ; conciofiacchè fi 
dice confenfo tutto quello ; che dice della vera 
virtù dello fpirito di vetriuolo. Nè poffo in 
tendere come un sì gran uomo non l'abbia 
fato come fagra ancora contro il furore della 
fuppurazione, quante volte io leggo ne’di lui 
feritti, exiffimabam fpiritum vitrioli utrique in- 
tentioni, tam putredinis oppugnanda, tum perdo- 
manda caloris ferocia fatisfacere poffe. Che abbia 
poi tal rimedio quefta doppia forza , foddisfa le 
indicazioni della febbre variolofa ; fpecialmente 
fi accrefcono le fecrezioni della urina, e della 
‘ faliva. Ma tutte quefte cofe poffono produrre 1 
fpiriti acidi; qual cofa rettamente, fe non m’in- 
ganno » Voi l’avvifafte primo ; mentre raccon- 
rando la epidemia di Berna, la di cui putredie 
ne infinuava doverfi ufare gli acidi, diceftivo : 
die nono vefpertino potui ch metum putredinis, 
co febris fecundaria additum pblegma fulphuris. 
Die decimo, eadem (nigra ) puftule pot alfum- 
piu validius acidum flavefcunt; ciborum aliqua 
cupido rediit. Quelle belle offervazioni non ri- 
flettute a baftanza, pochi medici, purchè alcu 
no, fembrano aver condotto. 
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Il grandiffimo pericolo in quefta febbre nafce 
dal calore , infiammazione della cute, trafpira- 
zione impedita dalla marcia continuamente af- 
ferbita;, il cui paffaggio nel fangue, ficcome a 
tutti è noto, preduce la febbre continua , dalla 
putrida crafe degli umori tanto contraria alla na- 
tura animale. Adunque indica un rimedio, ché 
poffa rintuzzare il calore febbrile , la perfpira> 
zione ritenuta, eliminare per altro colatojo, raf 
frenare gli effetti della marcia afforbita, ed al- 
lontanare per quanto fi può la putredine inci- 
piente degli umori. Tutte quefte cofe, poffono 
produrre i fpiriti acidi, e ne’cafi graviflimi non 
lo poffono altri rimedj fceltiffimi. Vidi , fcrive 
l'Illuftre Tommafo Swenke, lac ebutiratum, & 
. fuccum citriz in variolofo putrido, nibil ex putri- 
do, «groti mutaffe, fed in id brevi degeneraffe. 
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Gfi acidi minerali i quali nel vajuolo mali- 
gno così chiamato fpecialmente fanguinolento e- 
rano da me ftati ufati con felice fucceffo , alla 
fine dell’ Anno 1754. gli oppofi alla febbre fe- 
conda in un grave cafo , quale cogli acidi ve- 
getabili, ed altri quì lodati non vi era fperan- 
za da poterfi fuperare . All’in fuori fì vide un 
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angina, la quale per mezzo del falaffo allonta- 
nai, e procurai, che; fi‘a lo fpazio di tre ore 
prendefle egli due dramme di fpirito di nitro; 
con altrettante oncie di fciroppo di viole; d'on- 
de ne nafce un grato color roffo, mifchiate con 
gran copia di acqua fontana. Quindi ne nacque 
la rimiffione della febbre; e più di quel che fpe> 
rava abbondante quantità di urine. Continua l' 
ifteffo metodo in dofe più fcarfa; lo feci. anda» 
re per il ventre, e felicemente ufcì di pericolo, 
quando temeva ftarlo; ‘ed.\al certo lo farebbe e 
gli ftato fe non fe li foffe date:lo fpirito di nitro; 
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Nel feguente anno, che fu troppo feroce per 
al vajuolo frequentemente preferiffi il medefimo 
pra e.con felice fucceffo fanai molt'infer- 
mi, che. pativano un vajuolo crudeliffimo con- 
fluente; guardando che. nient'altro guftaffero in 
tutto il decorfo del morbo, fuorche tifana di 
orzo, emulfioni, fugo di cedro, zuccaro, fpiri- 
ti acidi, ed acqua fontana; È AdSlI aftenere con 
fpecialità,. dai narcotici. 
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Non immane nella febbré di fuppurazione ; 
ma quante volte la febbre troppo fi accende 10 
prefcrivo 1 fpiriti acidi, ed i miei defiderj già 
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mai fon rimafti delufi. Ultimamente mentre fta- 
va curando wna donzella, in circa l’ora feffage- 
fima della malattia nafceva una febbre così gran> 
de accompagnata con delirio, affanno; € non fo 
‘con quali macchie, cutanee , minime, e fofche, 
vale a dire con tànte ecchimofi nate dal vigor 
della febbre, in maniera ch'io era troppo folle- 
cito dell’ evento. Dopo aver ‘dato un criftiere, 
fra lo fpazio di quattr’ore feci prendere tre dram- 
me di fpirito acido. La febbre a poco 2 peco 
andavafi a rimettere; l’infèrma fe la pafsò tran 
quilla la notte; e’l mattin vegnente affieme col 
fudore ufcivano le prime puftole di benignifliimo 
morbo. Nella febbre di fuppurazione preferivo 
larghiflime ‘dofi; e poeo fa fanai una inferma; 
la quale fra lo fpazio di quarant’ore prefe fo- 
lamente due oncie di fpirite di zolto affieme col= 
lo feiroppo di viole, e tenuifiime emulfioni. 
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In quell Autunno ho veduto ragazzi infermi 
con emorragia dalie narici, ed ‘urina fanguigna 
con fozze puftole, ed un polfo affai frequente, 
felicemente curati mentre in luogo del cibo, e 
della bevanda pigliavano la rifana di Orze, per 
rimedio larghe dofi di fpirito acido raddolcito 
da'gelfi felvatici. Non ignoro che gravi Auro- 
ri confultano in quefta circoftanza diverfi rime 


dj aftringenti, l’alume, il fangue di dragone , 
Ma 
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Ma fia detto con pace di Medici sì grandi 4 
fembrano di effer foggetti a varj incomodi; nè 
mi fon avvanzato preferiverli, lafciandoli a’ pe- 
riti da'quali vengono lodati. Hanno una gran 
forza principalmente per un principio acido, € 
poss meglio è propinarli femplici. 
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Altri infinuano la chinachina, qnale non vor- 
rei che nel vajuolo foffe defraudata dalle fue lo- 
di: ma confeffo, che nella fecondaria più grave 
dopo effer anteceduto un vero morbo infiamma- 
torio, non ancora l'ho fata, perchè già mai 
ho veduto poterfi ficuramente propinare. E nell’ 
urinare cruento vorrei che fi ufaffe con cautela. 
Al certo fembra non corrifpondente a tutte le 
indicazioni delia febbre fecondaria; e ad alcu» 
ne è manifeltamente contraria. Ma giova molto; 
ficcome nelle febbri maligne; così in quel ma- 
ligno vajuolo, il quale moftra le fibre laffe, un 
fangue difciolto e putrido, ed una fomma de- 
bolezza, e continuamente minaccia cancrena per 
il fangue vappido, e putredinofo. Allora in tut- 
to il decorfo della malattia prefa ogni e 
alla dofe di tre, quattro, o cinque dramme, fe 
licemente il storbo Gard . (Tae ragazzo di dò 
dici anni dopo una crudeliffima malattia, effen- 
dofene caduta una parte della mafcella inferio= 
re, egregiamente terminava la cura NERE 2 

re- 


Ì 


pbeL VaTlveEeLO. 43 


TE RE PR 
——— _—____ 


frequenti; e minime dofis e nel tempo medefi- 
mo in luogo di alimento prendendo il latte di 
vacca Îpeflo, ed a cucchiajate. Giova eziandio 
contro quella febbre lenta, la quale rimane al- 
le volte dopo qualche vajuolo o graviffimo o 
malamente curato, o maligno; e così allontana 
la tabe. In fine fi prefcrive con grandiffimo u- 
tile, fes ficcome ho veduto; al vajuolo vi fi ag- 
giugne la febbre intermittente; in tutti gli altri 
cafi; purchè ne apporti qualche poca, e fempre 
di minor utilità, | 
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Alla chinachina non è diffimile in forze la 
camfora quale nella pratica variolofa primo voi 
avete ufato, moftrando. per l'avvenire la via a 
molti: in alcune fpezie maligne unito cogli aci» 
di, ho veduto giovare affai. Quefte fono in tal 
morbo, ficcome l’ufo ha Infegnato,; le di lei vir- 
tù: blandamente folleva le forze; leggiermente 
ftimolando le forze reffrena il putrido veleno ed 
alla pelle lo caccia; quali cofe quanto. giovino 
in alcune fpezie di vajuolo, faciliffimamente o- 
gnuno il capifce. Intenderà infieme fovente ef 
fer. nocive. Egli ha molte virtù comuni coll’ 
oppio; di molti vizj n'è privo, e perciò foven- 
te foftituir fi dovrebbe in luogo di tal rimedio 
in alcuni cafi non malamente fi congiungono, € 
quefta mifcela nella pete , morbo fra tutti il più 

ma- 
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maligno; nell’ Anno 1564: vedo effer ftatora gra- 
de a Corrado Gefnero; quale di vantaggio lil chia- 
merei Hallerò del fuo fecolo; almeno. Haller me- 
dico, imperciocchè que’ tempi aver avuti i fuet 
Haller voftri atavi, e grand’uomini ‘nella. teolo- 
gia, e nella politica, niuno l’ignora, femon fia 
dell'in tutte peregrino nella ftoria civile, ed Ec- 
clefiaftica egualmente, che ‘ignori Chriftiano Haller 
di felice memoria, noftro riformatore effer vif- 
futo: nell’ Anno 1528.; ed altri Haller confuli 
di Berna, che una volta ne tennero con fomma 
lode il governo; e governarono gli eferciti. 


S LXIX. 


Ritorno agli acidi, dall’ufo de'quali l’infer- 
mo: ne riporta quefti» beni, I. Scorre iniabbon- 
danza ‘la faliva; la qual cofa ficcome ho già ave 
vifato impedifce il fonno, ma di nuovo, che 1m- 
porta? La: diftruzione delle cagioni del morbo 
e il fonno degl’infermi; ‘e. quel fluffo è facile; 
poichè fotto l’ufo degli acidi la faliva non fi con- 
denfa, nè fcorre sì gran tempo, imperocchè IL 
La urina efce abbondantemente; e perciò dimi- 
nuifce: la materia della falivazione. III. I-nar- 
cetici 1 quali rendono tardo il ventre, per l'u- 
fo degli acidi diviene facile; ed i foli crifteri 
fovente producono grandi evacuazioni. Già mai 
tale diarrea di cui fopra ho fatto menzione ac 
cade; e che dipende da materie putride , acri; 
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radunate negl' inteftini , o pure negl’inteftini de- 
pofte, e già mai è fuori di pericolo; imperocchè 
il ventre lubrico quanto giova in tutto il decorfo 
del.morbo ; tanto giova. inoltre © più abbon- 
dante, ofpontaneamente, o artificialmente in tem- 
po della: fuppurazione ; tanto nuoce la. diarrea 
prefta e copiofa; che accade al fine della eficca- 
zione. IV. Affai meno la febbre, il calore, la 
fette, l'ambafcia, e'l prurito vanno ad accrefcerfi. 
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+ V. Non vi è alcum timore di angina, e quel- 
lo di cui molto mi fon maravigliato, e non fo 
a qual virtà fpecifica degli acidi deve attribuirfi, 
gia mal ho Gg ao il delirio o la frenefia. 


6 LXXI 


VI. L’Illuftre de zen uomo nato per accre- 
fcere-la pratica, fi lamenta che il vajuolo beni- 
gniffimo fi cambia in maligno per una caufa ap- 
pena da fcovrirfi s cd alcune volte nel vajuolo fr 
è veduta una morte prefta fenza alcuna caduta 
di effo. SI fono lamentati già è lungo tempo il 
Sidenbane, Freind, ed altri, ho veduto l’ uno, € 
Valtro esiti Nell anno 1755. al decimo giorno 
della malattia effendo ftato chiamato, trovai un 
fanciullo morto con'buone puftule variolofe, die 
fcrete bensì, ma numerofe , il quale, ficcome 


raccontavano ;» fino a quel tempo era andato be= 
ne 
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ne per il morbo, di poi avea intefo dolore nel 
| capo, € fra lo fpazio di due ore fubito era more 
tos l’aprire il cadavere non era permeffo: per- 
chè di certo nel capo farebbefi trovata marcia. 
Ma donde potea ella effer afforbita, effendone le 
pupole ripiene ? Non ignorerà la origine chiun- 
que legge con attenzione le opere del de Haen. 
Ne ho veduto altri molti i quali incommodati 
da un morbo baftantemente leggicro, nel tem- 
po poi della maturazione, e fpecialmenre della 
fuppurazione venivano aflaliti da anomali finto- 
mi; il morbo da fe benigno diveniva maligno. 
Togliendo il pericolo, per Divin ajuto. alcune 
volte, fui felice, trifto altre volte. La caufa di 
quelle trifti mutazioni è fempre la riforbizione 
di un putrido miafma ; poichè dalla putredine 
nafce la malignità, se fe ella wiene-ad 'efferide» 
pofta in qualche parte nobile ad un tratto, fo- 
vente nafce la morte.. Per una fimile cagione ho 
veduto una mortale epatitide . Eflere que’ cafi 
più rari mentre fi ufa il metodo falubre quale 
delinea, l’avvisò l’Illuftre Archiatro d’ Auftria i 
{e forfe fi diano fotto l’ufo degli acidi minera- 
li, è lecito dubitare, poichè iò non ancora ho 
veduto; nè ciò recar dee maraviglia ; imperoc= 
chè tutto quello che fi mifchia col fangue di no-. 
civo , in un fubito fi può correggere coll’anti- 
doto, ed evacuare da’ colatoj fempre aperti . 
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VII. Già mai ho offervato , che anzi dopo 
graviffime malattie l’ ifteffo veleno indomito , 
ritenuto, e depofto in varj luoghi produce quel- 
le tediofe ed infuperabili reliquie. 
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Io adopro gli acidi minerali in ogni tempo 
del morbo, e quante volte troppo crefce la feb- 
bre; e fempre nel morbo alquanto più grave dal 
primo affalto della febbre fuppuratoria, fino al- 
la di let totale remiffione; la quale ficuramente 
dimoftra efferfi il pericolo già fuperato. Sin ora 
due volte quefto rimedio così utile ha inganna= 
to, per due femmine quinquagenarie, le quali 
erano peffimamence travagliate, ed alle quali non 
potei io affiftere allo fpeffo, effendo elleno ine 
ferme nella campagna; e per le replicate fperien- 
ze io fon portato a credere fermamente, che gli 
acidi minerali fieno un ottimo freno noto fin 
ora contro la ferocia del vajuolo; ed iftantemen» 
te prego tutt'1 medici affinchè come, e quanto 
poffino, li fperimentino di continuo, tralafciane 
do i narcotici; imperocchè vi è fermo fperare, 
che molti di loro, per mezzo degli acidi faran- 
ne per fwperare qualunque crudeliffimo vajuolo ; 

per 
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per fanare il quale tutti gli altri metodi benchè 
fceltiffimi fono infufficienti. 


S. LXXIV. 


Di nuovo avvifo una cofa vera ; chiunque vuo-. 
le fperimentare le forze degli acidi, fi aftensa 
da’ narcotici, da quali verrebbero eglino ad effer 
infermati; imperocchè le forze loro fono dell'in 
tutto contrarie. La loro difcrepanza mi fia pe 
to di brevemente portarla avanti agli occhi. 
marcotici avvanzano il calore, e la putredine ; ib 
incontro i fpiviti. acidi li rintuzzano; i primi 
medicamenti accrefcono la difpnea, e l’anzietà, 
1 fecondi le diminuifcono: dopo aver prefo. 1 
narcotici ceffano l’efcrezioni del ventre, de're- 
ni, e delle glandule della faliva, ma crefcono 
coll’ufo degli acidi. Le preparazioni di papave- 
re oftulcano la mente, gli acidi la rendono fe- 
ren: in una parola 1 narcotici, e gli acidi non, 
hanno alcuna proprietà comune, ma tutte le ten- 
gono contrarie. Si confrontino l’une, ec l'altre 
colle indicazioni del vajuolo , e di poi fi faccia 
di loro la fcelta. Una fola rifleffione rimane fo-, 
pra i fpiriti acidi, quale non vorrei trafcurarla. 
Mentre coltantemente vengono. comendati gli a- 
cidi vegetabili,. perchè non fi è avvertito dover- 
fi ricorrere a’ più potenti, quante volte i debo- 
li, fembravano infufficienti. Di certo fe in una 
nalattia mite convengono le fpecie deboli di 
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enere acido, in un morbo più grave, con au- 
Sen ari AE 
dacia debbonfi prefcrivere le più efficaci. 
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Siccome i fpiriti acidi prefi giovano così be- 
ne, così parimenti il vapore di aceto già tanto 
comendate da Ippocrate , oltre di molti altri mor- 
bi, in un fubito giova all’ottopnea’ vartolofa 
nata da infiammazione de’ polmoni; più Volte 1° 
ho ufato, e rare volte fon rimafto delufo ; € 
comunemente fi dice, che voi per mezzo di tal 
vapore avete falvata una nobile femmina gravi- 
da già difperata, ed alla quale, fecondo il co- 
ftume del luogo, forfe i medici alla di cui cu- 
ra cra ftata fidata, aveano prefcritti rimedj trop- 
po caldi; che anzi il folo vapore di acqua cal- 
da aver oprate maraviglie l'ho veduto fovente. 
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Non creda però, che io unicamente fon affi- 
dato 2 quefti fpiritt; nò; ma chiamo in ajuto 
l’intiero metodo antiflogiftico, che già abbiamo 
lodato , tralafciato il folo oppio ftraniero agli 
altri rimed). - 
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Oltre della flebotomia , la quale quando il 
morbo è mite, è inutile, quarido è mitiffimo, © 
pure è è maligno, è NOcIVA; ‘quando finalmente è . 
grave defi ripetere nel principio finchè , e dal 
polfo, e dalla levigatezza della cute, e dalla re- 
miffione de firitomi fi conofca la diarefi infiam- 
miatoria già efferfi difciolta, le parti infiamima- 
te fi vedono-già libere, e la cute ammiollita s 
nel decorfo della malattia tante volte deefi ri- 
petere, quante foppravviene il timore della ‘in- 
fiammazione; % ante eruptionem, per dirla con 
Patino, & in ipfa eruptione; & pot plenam e- 
ruptionems nam ipfe morbus totus eft a fangui= 
ne , ideoque graviter peccant bemophobi ; 5 oltre 
del falaffo, dirò, amo {pecialmente i crifteriy $ 
pediluvj ed in quel tempo in' cui la febbre è 


più gagliarda una lunga dimora fuori del letto. 


Dal continuo offervare ho appréfo aver detto: 
bene il Siderbam fu i danni del letto; nè mi’ 
fa impaccio ciò che ha feritto in contrario il 
celebre Mead. In un cafo grave > una femmina di 


‘trent? e più annt, gravida , © travagliata. da 


vajuolo confluente, per lo fpazio di fettant'ofe 
la feci federe in mezzo al gabinetto ventilando 

l’aria da ogni dove , e fempre ho ottenuto de 

molti benefizj; poichè I. La febbre va è rimet=. 

teres II. Il refpiro fi rende più faciles INI. Gli 
umo= 
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umori non fi gittàno alla tefta ; ina alle mani 
ed ai piedi come patti più declivi ; IV. I ro- 
gnotii meno fi rifcaldario ;ì per la Gial cofa le 
orine fcorrono più facilmerite; V. l’emanazioni 
putride non/vengotio ritenute tra 1 lenzuoli, ma 
continiamente fe nie volanoi VI. Vi è tina ton- 
tina mutaziorie di aria ; Ed ingentaitiente fo 
fede; molto fpeffo ho veduto, in quel triomen- 
to che gl'infermi abbaridonavano il letto, il 
morbo da irfaufto ch'era aver cangiato di afpet- 
to. Eflervi alcuni cafi poi ne'quiali i variolofi a- 
mano di ftare in letto nori ardifco negarlo; con 
tradicendo la pratica quotidiana. Ma ora io fto 
trattando della febbre fupptratoria grave; e del 
inorbo prefo come infiammatorio: 


SS. LXXVIIL 


Quì fpetta il tefrigério dell’aria; foverìte taîi= 
to neceffaria , f{pecialmente allorchè il vajuolo va 
graffando ne'tnefi eftivi; {i ottiene di certo coll‘ 
afpergere i tavolati; é i muti sì dalla parte ine 
terna; sì anche fe fono oppofti al fole dall'e- 
fterno; e colla evapotazione d'uri cogno di ac+ 
qua in cui vi fiaio imimetfi i rami di falce; è 
di fraffino; quale metodo dagli antichi; e fpe- 
cialmente da’ metodici molto ivito 4 ciiore'; da 
troppo pochi moderni vien ufurpato, quale ans 
tota 10; nella canicola; anzi da fano tiel proprie 
gabinetto l'ho ufato con ottimo fliccelfo: 
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E' neceffario ancora, checchè in contrario ne 
dicano alcuni, il cambiamento delle camicie; im* 
perciocchè in tempo della fuppurazione andan- 
dofi le puftole a rompere, laidamente cileno fi 
fporcanos e gl'infermi fe ravvolti rimangono in 
oi putridi lenzuoli, foffrono del danno, 
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Applicando continuamente 1 pediluvj ed i mol- 
li fomenti , vado in fi fatta guifa a difporre i 
piedi, e le gambe, che rendono facile la via a+ 
gli umori, allora procuro, che fi applichino gli 
epifpaftici alle piante de’ piedi, quali epifpafti- 
ci quivi fanno congeftioni di umori. Da que- 
fto rimedio , oltre di quello che crederebbero 
gl'inefperti, le parti inferiori vannofi a gonfia» 
meg le cia all'incontro a f{gonfiarfi, e così 
la febbre rendefi più mite, qual febbre fovente 
dimoftra tal velocità, di polfo, che in ogni al- 
tra febbre fubito farebbe mortale. In quet'an- 
no ho veduto un collo moftruofamente intumi- 
dito; cavata dal letto l’inferma , ed applicati i 
finapifmi alle piante de’ piedi ; fra lo fpazio di 
venti minuti il gonfiore mancò la metà del dia- 
metro. E° vero che foffriva ella orrendi dolori 
ai piedi, quali confultai che gli aveffe tollerati. 


per 
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per due ore; allora, le gambe efferido molto 
intumidite, allontanai il fenape; e tutte. le cofe 
andaronfi a calmare. 
$i L'XXX HE 

Non fempre è baftante immergere le gambe 
nell'acqua tepidas ma devefi tuffare il corpo ih* 
tiero nel bagno . Nè fi dà rimedio più miglio 
re , che vada nel tempo iftefio a fedare la in> 
fiammazione; imperciocchè è tra i rimédj refri> 
geranti il più potente; e fuor di afpettativà va 
ad ammollire la cute. Affaiffimo. giova fpecial& 
mente ne’ ragazzi; e deefi la lode a Bonvardo 
Archiatro di Lodovico decimo terzà, ed atavo di 
un celeberrimo Pratico di Parigi 'uggi giorno ; 
il quale fu il primo per quanto’ mi ricerdo; ‘che 
reftituì quetto rimedio nell’ Antio 1630.%în cir- 
cas quale pofto un’altra volta in dimenticanza, 
con grandiffimo applaufo l’ha richiamato in u- 
fo l’Illuftre Sendc, ed in Ungaria giornalmen- 
te la medefima plebe l’ufa con maravigliofo es 
vento , ficcome l’avvifa il chiarifimo Fifcher . 
La cute degli adulti ch'è più dita’, alquante 
volte ha bifogno d’un' vapore, che vada molto 
ad ammollires e con facile apparato’ fi ‘applica 4 
fe pofte le'gambe în un vafo pieno di acqua te- 
pida l’infermo fede all’ignudo ,. con accurateze 
za ravvolto in lenzuoli groffolani }\0° im patini 
he’ quali il vapore vafli a ritenere; il quale 
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commodamente fi sablisi così all intiero corpo 
eccetto il capo ; ed aggiugnendoci nuova acqua 
calda ad arbitrio proprio, può accrefcerfi, |’ 
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Degli alimenti da prenderfi in tutto il decor 
fo della febbre fuppuratoria non deefi fare nò 
pure menzione i gl’ infermi non devono prender 
cofa che nutrifca . Per cafo di alimento fono l' 
emulfioni, benchè meno convenienti allora quans 
do i fpiriti acidi fono neeeffarji quali emulfio- 
ni almeno le preferivo tenuiffime , e più fpeffo 
le ho lafciate ; ma molti ammalati con iftanza 
le cedono i imperciocchè vanno in tal guifa a 
raddolcire l’intiera fuperficie de'labbri efcojata, 
come anche della bocca i interna per la lunga fa- 
livazione: al. contrario tutte le altre bevande fo: 
no irritanti... 
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Volentieri però accordo 1 frutti acquofi aciz 
giufculi 31 quali egregiamente riftorano gl'ine 
fermi, rintuzzano il calore, e la febbre, allone 
tanano la putredine , e follicitano le glandule. 
Specialmente giovano a’ fanciulli, mantenendo il 
ventre; lubrico , onde fono men neceffarj I cri 
fteri., de’ quali. fovente l'applicazione è funefta. 
Le fragole 3 i rovi , i cerafi dolci, € gli acidi 

An 
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in tempo di ftate gli ho ufati in (copia ; nell’ 
autunno poi l'uva in minor ‘quantità. Curai un' 
infermo di età di anni venticinque, al quale a- 
vea perfuafo la dieta tenuiflima effer la cofa 
più ottima: per i primi tredici giorni nient’al- 
tro pigliò, fuorche tenui emulfioni, e niun ‘al- 
tro già mai con egual numero di puftole ftette 
così leggiermente ammalato. 
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I poveri col bevere in copia il fiero di latte 
fuperano felicemente il morbo benchè non tante 
grave: è ,quefto un rimedio infufficiente ad un 
morbo più grave, ma fi può accrefcere la fua 
virtù per mezzo dell’aceto. Imperciocchè. que» 
fta fpecie di oxigala , benchè fia un rimedio di 
poco prezzo , contiene tuttavia gran virtù , ed 
è baftante a fugare le RpIu putride d'un ine 
dole più mite. 
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Diluifco la faliva refa fpeffa, e fchiudo le na» 
rici oftrutte per mezzo di un fifone: ‘inijetrando 
l’offimile diluito cell’acqua.tepida ; ed è mara- 
viglia del gran benefizio , che indi gl'infermi 
fogliono ricevere: poichè le injezioni fwecedono 
affai più bene de' gargarifmi. Forfe tutte quefte 
cofe fembraranno di poco conto a quei che non 
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fono efperti; ma facilmente s'intende, che fono 
di molto utile. Ho veduto, che la frequenza del 
polfo, e l’anzietà fenfibilmente fi fono rimeffe , 
dopo che le narici fi fono aperte per inezzo 
delle continue injezioni . 


So EBXXXVL 


Le puftole non folamente della faccia, ma 
eziandio del collo, mani, braccia, gambe, pic- 
di, e di tutto il corpo in fine, ma fpecialmen- 
te del volto, collo, ed eftremità, perchè in que- 
fti luoghi fono pet lo più numerofe, e maggio- 
ri, e la cute viene più diftefa, io fubito pro- 
curo che fi aprinos e ficcome effe vengono a- 
perte, così le parti vannoa fgonfiarfi, i dolori fi 
rimettono; ed in fine tutti fintomi fi fedano. 
Nè poffo a baftanza lodare la utilità, che ap* 
porta quefto metodo, giù commendato dagli A- 
rabi, da alcuni in avvenire odiato, da altri ap- 
provato ; e principalmente dal celebre Felice 
Platero, il quale badando fol tanto a conferva-. 
re lo fplendore del volto, avvisò: nift maturius 
aperiantur acu, flilove acuto ( giovano più le 
forbici ) pure retento caro exeditur, ulcafcula ca- 
va inde fiunt, cicatrixque foveam faciens relin- 
quitur. Ordina di poi, che fovente la marcia, 
e l’icore fi aftergano ; e già avea offervato, fol- 
licite nimis cavere matres, ne firifttonem prurita 
provocatam ‘exercendo puffulas dilacerent, exifti- 

mane 
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mantes inde cicatrices fovatas prodire, cum potins 
uti diltum, ab intattis, tardiuque difruptis it 
accidat. Ma vi è anche un’altra utilità momen- 
tofa in quefto fmetodo , giù oltreveduta dal Pla- 
teros cioè fi evita in fi fatta guifa l’afforbimen- 
to della marcia; rilafciandofi inoltre la cute, ed 
andandofi a rimettere 1 dolori, manca il {er 
mo ftimolo della febbre ; e così accelerandofi lo 
fgonfiarfi del volto, e dei collo; affai meno van- 
no gliumoria atnziGina cervello. Nè vi fareb= 
be altro metodo più certo di fedare la fecon- 
da febbre, che fe in tutto il corpo in un fubi- 
to tutte le puftule, ficcome s'inalzano, fi aprif- 
fero, e pulifflero. Ma a tempo di Platerò, non 
ancora aveano intefo la natura della febbre fe- 
condaria. Riverio il quale fu a Platero pofterio- 
re molto bene avvisò, che tal febbre è putrida, 
da fanarfi folo col falaffo, purghe, e con rime- 
dj refrigeranti; ma non AAA però aver egli 
eonofciute le vere caufe; e quefta lode {petta al 
noftro fecolo. Ollando fu il primo, fe non erro, 
che indicò come rimedio del morbo, la fezio- 
ne delle puftole, la quale fu il miglior ajuto che 
preftava l’antichità. 


$ LXXXVII. 


‘Rare volte ho offervato la dirrea critica, 2n- 

‘ che ne figliuoli lattanti. Molti ne ho veduto di 

età appena di anni quattro aventino la falivazio» 
ne, 
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ne, e'l ventre duro, quale già mai ho voluto 
ammollirlo più de due giorni, anzi effendo il 
Î . O 33; 

morbo benigniflimo, ho tardato, 


Î 
È 
| 
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Ho curata una donzella la quale al terzo giore 
no dalla malattia, fenza che puftola alcuna fia 
comparfa, in un fubito tanto copiofamente fa» 
livò, che la madre credè averne ella fputate al- 
quante libre, La falivazione cefsò ad un tratto: 
fopravvenne una gran febbre; tornò la faliva al 
quinto giorno, ed in un morbo difcretifimo 
com’ egli era fino all’undecimo giorno ufcì in 
abbondanza. La neceflità meccanica fovente im- 
pegna la falivazione in molti cafi: ma forfe il 
veleno variolofo ama di attaccare le glandule fa- 


S. LXXXIX. 


Sovente fentiamo lamentar gl'infermi di angi» 
ma; incufano allora le puftole delle fauci ma ma- 
lamente; poichè nafce da infarcimento flogiftico 
del faringe, e delle parti convicine, fpeffo. pre- 
fagifce ta falivazione; ‘e tra le cofé rarifiime 
metto le puftole delle fauci, Io ho veduto il 
corpo intieramente coperto di numerofiffime pu= 
ftole, ma niuna ne moftravano i labbri interni; 
quali però, cd altre volte ho offervato se im= 

rate 
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brartaro l'apice della lingua, ma fubito fcorrene 
do in tutt'i tempi, Rare volte forpafiano i lem» 
bi delle marici; e niuno infermo poi mi ricordo a* 
ver offervato, che fputaffe crofte, o l’evacuaffe 
per le parti diretane, 
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Una volta feci la fezione di quattro cadave= 
ri, de'quali la cute efterna era tutta piena di 
puftole, niuna ne moftrò la intiera via degli ali- 
eg) niuna la laringe, la tracher, il polmo= 

. Ed al certo appena io poflo capire, come 
Di: viffuti quei ( lo. che vien raccontato da 
varj autori, ) i quali hanno avuto la laringe, 
la trachea, ed i lobi de’ polmoni pieni di pufto- 
le; appena io intender poffo come l’irritamento 
continuo della glottide e della laringe, come 
la marcia , che continuamente piove nella tra= 
chea; e ne'bronchj, non abbiano ad un tratto 
eccitata una toffe mortale. Ho trovato al certo 
quelle parti infiammate, putride, e per la cor- 
ruzione difciogliendofi è ma niuna puftola . Nè 
creda taluno a priori quelle parti efler tenute 
dalle puftole : impercioechè non fi darebbe al- 
cun vajuolo cutaneo, fe l’ epidermide godefle del- 
la. mollezza , lafchezza dell'epitelio. Pochiflime 
ne hanno quelli de*quali la cute in tal modo 
{i prepara, che fimile fia all'epitelio: voglio per 
teltimonio il folo chiariffimo Fifcher; ed in ver 

ro 
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ro la interna cute la quale dà un efito tanto fa- 
cile al veleno, non credo, che fi diftenda, fen- 
za che venga all’autopfia. Forfé que! che am- 
mettono il vajuolo interno; (e vi fono gravif= 
fimi teltimonj tra quali fon ftupito vedere il 
chiariffimo Gunzio ) dal veder efulcerazione han 
conchiufo efferci ftate puftole ? Con allegrezza 
ho veduto quanto bene le voftre offervazioni fo- 


no coerenti, e bene le une, e le altre moftra- 


no di qual conto debba tenerfi la ipotefi del chia- 
rifimo Cerufico Franzefe, il quale pensò le feb- 
bri maligne effere una erpete del ventricolo. 


GOXCL 


Una fola offervazione aggiungo fopra i pur- 
ganti. Nel vajuolo confluente, e nel difcreto in 
numero , dal principio della febbre fuppurato- 


ria adopro la manna per fcopo di purgare, e 


fovente ho veduto eflferci efcrezioni ventrali per 
tre, quattro, e cinque volte al nono giorno del 
morbo; nè ne’ giorni feguenti io ceffo. Già mai 
di quefto metodo mi fon pentito , nè al certo 
dovrà far pentire tutti gli altri, che tentano | 
ifteffo metodo. Vede però che tuttî eli altri 
Medici purgano più dopo; ma vi è fperanza ; 
che i contradicenti non trovaranno la purga pre- 
fta; la quale la perfuafe la ragione, la confirmò 
la numerofa fperienza . Nel ‘yajuolo più mite 
feglio purgare fubito, che la faccia diventa gial- 
la, 


- 


la, e più felicemente fuccede, fe, ficcome è il 
coftume non a tutti , fi afpetta la eficcazione. 
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Quefte tempeftive pursagioni impediré le fe- 
guele del morbo lo ne fon certo; ed al certo a 
quefto fcopo vale più una purga in quefto tem- 
po, mentre gli umori fon mobili e facilmente 
fcerrono, che tre o quatiro fatte dopo. La pur- 
ga fe fia prefta, evita quella gran feconda fup- 
purazione delle puftole; quale alcune volte vien 
feguito dall’eficcamento. La cute efulcerata git- 
ta tant'abbondanza di marcia, che tutto il fan- 
gue pare , che fia corrotto ; fi copre di crofte 
affai denfe, e colla continua marcia i panni ri- 
gidi producono nuove efcoritazioni ; l’inferma 
colla febbretta divien macilente.. L'altro cafo 
è, che fia felice è più raro, e quale già mai l' 
ho veduto fe non ne’ corpi cacochimici , o ma- 
lamente trattati, fe la purga fi è procraftinata 
più lungo tempo . Col tenere il ventre fciolto, 
e col bevere il latte, o fole , o pure unito ale 
la corteccia, fi fupera facilmente. 
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Altre volte gl’infermi n’ hanno riportato refi- 
dui più gravi, de’ quali la cura, o in neffluna 
suifa, o pure, ciò ch'è più pericolofo, è ftata 

mae 
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malamente intraprefa: De’ molti ne rapportarò 
un cafo più recente. Un fanciullo di fei anni non 
infelicemente avea fuperato un vajuolo difcreto 
ia baftantemente numerofo, fe non che l'occhio 
effendo rubicondo fini dal principio, e pieno di 
puftole bianche della fclerotica; al fine del mor= 
bo di nuove infiammato efferido, ebbe la cornea 
coperta di puftole. In tal guifa era. crefcitito il 
morbo s che io non potei aprire le palpebre tur= 
gide ed infiammate, nè l'occhio vedere. Avea= 
no ufati molti medicamenti nocivij finalmente 
vengono da me temendo; che l'occhio ron fup= 
puraffe. Precettat di far applicare all'occhio pef 
l'intervallo di due giorni un cataplafma di mi- 
che di pane, e di latte, unendovi riel tempo iftef= 
fo una tenue dieta. Dopo il terzo giorno ; eflen= 
dofi la infiammazione alquanto rimeffa; averide 
leggiermente, ma non fenza lacrime; fepara= 
te le palpebre, offervai ttitta la cornea éffer co- 
perta di un tumore bianchiccio: Il medefimo cas 
taplafma volli, che un'altra volta fi applicaffe 
per altri due giorni. Aridava la facetida in me- 
glio, imperciocchè i dolori aridavanfi a fimmet= 
tere, e l tumore fi ammolliva. Pofto di nuovo 
il cataplafma ifteffo; all’ottavon'ufciva marcia; 
ed 1 dolori ceffavano. Rimafevi una pellicola 
bianca. AI medefimo cataplafma feci aggitgniere 
i fiori di camomilla, e di fambtco; di poi; 
effendofi tolto il pericolo della infiammazione; 
li applicavano le fole pelle mollifime; e bagna= 
te 


AI 


te nel decotto acquofo de’ fiori rifolventi, e di 
radice di finocchio, a cui aggiugnevafi la quar- 
ta patte di vino. Alla pur fine eflendofi tolta 
intieramente la pellicula, vi rimafe uma macchia 
la quale fubito fe ne andò mediante il collirio 3 
è la vifta reftò bene. Un altro fanciullo ficco= 
ine di certezza ho faputo, benchè aveffe un mor» 
bo più leggiero, ma trattato con altro metodo, 
perdè la vifta. Quale fu cotefto morbo? Forfe 
fu una puftola variolofa? Così fembras la qua= 
le più lungo tempo effendo più lungamente trate 
ta) o farébbe indurita a guifa di, fcirro, che 
per fempre guftava l'occhio, ed impediva il ve- 
dere, o pure avrebbe confumato tutto l'occhio 
per mezzo della cancrena; e della fuppurazione. 


$. XCIV. 


Quante volte m'è accaduto vedere la  medes 
fima parte con qualche puftola; inceffaritemente. 
ho fatto, che fi applicaffe un fatte molliffimo $ 

felicemente è infrequente il cafo , ed in cui vi 
fia luogo alle forbici cerufiche. Ma frequentemen= 
te efcono nella fclerotica colla continua lacrie 
mazione, ma fenza pericolo, 
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« Tutti gli altri fesuiti feno, o I. per le for- 
ze rilafciate per la gravezza del morbo; ec fana- 
no il latte, la corteccia » il moto: 0 in Il. per 
la marcia depofta in qualche altro luogo . Si 
medica il male con una dieta tenue, ‘ed Lace 
tica; evacnando la marcia fecondo le leggi dell’ 
arte o pure procurando di menarla in parti meno 
nobili. III. Da qualche parte lefa; allora otti- 
mo metodo è la dieta tenue e mite, le frequenti 
purghe, ed 1 foti molliffimi della parte inferma. 
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Generalmente tre fono i precetti de’ quali la 
continua offervazione vale molto, affinchè tutti 
quefti avvenimenti poffano allontanarfi. I. Scan- 
fare l’aria. chiufa, e calda, ed i timedj caldi. 
II. Per tutto il tempo in cui vi è prefenza di 
marcia o febbre, aftenere feveramente della car- 
ne. brodi, uva, e vino; la qual cofa l'avete 
voi avvifata venticinque anni prima . III. Pure 
gare maturamente. 


$. XCVII. 
L epidemie le più benigne hanno le fue fpe= 


cie anomale , quali non potendofi attribuire 2 
vi= 
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vizio alcuno di aria, bifogna fpiegarle da ca- 
gioni morbifiche proprie all’infermo. Io nan vo- 
gfio raccontarle tutte; ma gioverà far menzione 
delle principali, ficcome fovente le ho offerva= 
te. I ragazzi i quali tengono l'addome infarci> 
to di pravo chilo, in quel tempo medefimo, in 
cui il calor febbrile corrompe quefte materie , 
vengono prefi da più gravi fintomi ftranieri al 
morbo, quali neceffariamente efisgono una me- 
dela evacuante. Eflervi quefta cagione, lo di- 
moftrano . I O la cefilalgia, o pure un fopo- 
re, che nom può fcuoterfi fopra la forza della 
febbre. II. Il ferore della bocca, il faftidio, e 
la naufea, che reftano eziandio dopo ia eruzio- 
ne. III. La febbre che rimane affieme coll’af- 
fanno dopo una benigna eruzione. IV. Il fetor 
delle feccie , e fovente la fetida diarrea fenza 
degreffione alcuna di puftole. In fimili cafi ho 
veduto alcuni infermi impunemente deporre per 
l'alvo quaranta e più volte per lo fpazio d’u-. 
na giornata. Quanti effetti cattivi foglion avve- 
nire allorchè intempeftivamente tale fluffo di ma- 
terie fi fopprime? Nel vajuolo difereto, mentre 
il veleno , il quale fuori fi elimina per mezzo 
di una diarrea falutare, fi va a rattenere per 
mezzo della triaca, o di confezione, in un fu- 
bito il calore erefce, nafcono delle numerofe pu- 
ftole: gli aftanti ne godono ; ma l’infermo né 
fentirà la pena nel tempo della fuppurazione . 
V. Il delirio, VI. La orina cruda, torbida , af= 
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finchè ‘io tacci alcuni altri . Intanto, bellamente, 
per alquanti giorni crefcono le puftole, al fine. 
poi della maturazione, e ful principia della feb- 
bre fuppuratoria, tutte le cofe vannofi a turba» 
re, ed. in un fubito nafcende: de graviffimi fine. 
tomi, quell’infermo il quale altro non avea, che 
un vajuolo benigno; il delirio che fopragiugne, 
sl letargo; l'affanno , la timpanitide unita con 
una fetida diarrea, polfo irregolare, e l’intiera. 
perdita di forze, il fanno morire. Effendo chia» 
mato ful principio del morbo , col purgare ogni 
giorno l' infermo fempre ho potuto fcanfare 1 
funeti fintomi, dal terzo giorno; cioè coll’ufo 
del cremor' di tartaro, e di tamarindi; e ficco= 
me il ventre fi fcioglieva, tutti i fintomi fe n° 
andavano’, e n'ho veduto perciò evento’ così fe- 
lice,. che nel tempo’ della fuppurazione, l’infer- 
mo effendo tante yolte purgato, quafi potè ftar 
fenza di rimedj . Gl'infanti che forio faftidiofi 
fenza farlo fapere io. foglio: purgarli fciogliendo 
il tartaro’ emetico, il quale è folubile,: nella di. 
loro bevanda ordinaria, in tal dofe che muova 
gl’intetini, non il ventricolo. Effendo chiamato. 
tardi ,. e giù mentre il morbo era nel fuo' più, 
alto: vigore, nel decimo o’ undecimo giorno al 
cune volte la: medefima' purga' l’ho trovata va= 
na 3 altre volte efficace. Una fola fperanza vi è: 
cioè la prefta purgagione, di poi un copiofo u- 
fo di acidi, e di nuovo la purga .. Ho vedute: 
alle volte eflerci tal putredine, che prima ho: do+ 
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vuto premettere gli acidi ; e di poi fubito. ag- 
giugnervi la purga . Nel morbo mite fovente 
lungo tempo giace il ferpe acquattato fotto dell’ 
erba, ed allora finalmente dopo molti giorni e- 
fce, e faciliffimamente impone agl’incauti per 
un'altro morbo: è quello per i Medici une per 
glio facile ed ifcanfabile. Una via fola vi è 

acquiftare la falute, ed è la medefima di ia 
che abbiamo detta , cioè la purga. Dirò fela= 
mente un efempio ricavato dal morbillo: 


i MOVEIL 


Di una famiglia compofta di fei ragazzi; dué 
di quefti già erano morti in un villaggio per 
il morbillo, quale due altri per ‘effer ftato be= 
nigno l’aveano già felicemente fuperato. Il mi» 
nore, che avea l'età di dodici anni inciampò 
nel-medefimo morbo; il quale erafi per cinque 
giorni moftrato benigno; fe non che altro non 
vi era che un fetore riella bocca, e nella fac- 
cia. Al giorno felto, effendo ormai cominciato 
l’eficcamento, in uni fubito fu affalitoda una ciù 
dele ortopnea; finghiozzo; naufee, delirio, cd 
anche accompagnandofi il polfo irregolare; e per 
tal motivo i Genitori fpaventati verinero da me. 
Quefta cataftrofe di fintomi minacciava in Pa 
ve efito, non vi era alcuna fpecie di flogofi; 

di pletora, nè ritroceffione alcuna di veleno; tuts 
te quefte cofe nafcevano dunque da faburra pus 
b tris 
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trida. L’infermo ricufava ogni Corta! di medica- 
mento. Penfai al kermes minerale il quale fi 
propinafle nel cerato condito in minima dofe; 
fenza accorgerfene ne prefe in quefta guifa un 
granello; per la qual cofa fenza che lo fperafli, 
vomità. Il delirio, e l'affanno che avea {i feda- 
rono. Prefcriffi un criftere; pigliò un altro gra 
nello di kermes, fcaricò Quattro volte, le urine 
copiofamente ufcirono; fuccedeva un copiofo fu- 
dore, e fra lo fpazio di tre ore intieramente 
ftette bene. In altri cafi fimili ho provato ec» 
cellente rimedio l'offimele fcillitico, il quale 
merita le lodi, che ottenne fin da gran tempo, 
anche da Sidenham. E’ ancora degno di encomio 
in altrivcafi; e poterfi dire di effo ciò che van» 
tò del fuo elleborato Corrado Gefnero, la conti- 
nua fperienza me l'ha fatto apprendere; imper- 
ciocchè anche i venenati ed altri cattivi umori me- 
ravigliofamente fpinge dal centro allacirconferenza, 
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Tre fettimane fcorfe una forella di fedici an- 
ni provava i medefimi accidenti , fe non che eflen- 
do di ragione, € las di rimedj fpontanca- 
mente prefe la manna; ne ufcivano feccie affai 
fetide; Ed in sì fatta ara in un fubito diven- 
tò ella fana. Due altri maggiori di età dopo la 
fegnia poche ore, ficcome i genitori raccontava- 
ne, erano morti. L'anomalia la quale fuccede 

nel 
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nel vajuolo per caufa di maligninà, e più peg 
giore. I fegni della malignità diffufamente nar- 
rati nel nuovo trattato delle febbri, le varie fpe- 
cie di tal malignità, e l’'efcufazioni della voce 
quì non le dirò; bafta fempre, che la fomma 
debolezza, il polfo efile, la febbre indefinente, 
che irregolarmente fi accrefce, un leggiero ma 
continuo delirio, le puftole minime, acquofe, 
icorofe, negre, le macchie cutanee, l’emotrag- 
gie, l’anfietà continua , il faltidio jec., fono i 
criterj non equivoci della malignità nel valtielo. 
La cura generalmente fi poggia agli acidi, ed 
antifettici corroboranti. Quante volte vi fi offer- 
va alcalefcenza, e'calda diffoluzione di umori, 
baftano li foli fpiriti acidi. Quando vi è una 
diatefi vappida di fluidi, ed una laffezza di fo- 
lidi, decfi foggiungere l'ufo delle cantarelle, dele 
la corteccia, della canfora, della ferpentaria; in 
fine fi deve ufare intieramente il metodo che 
hanno moftrato i Medici Inglefi, a 1 quali fre- 
quentemente un tal morbo accade, e fpecialmen- 
te l’Illuftre Huxam; quì molto ‘bene fanno le 
fpirito di vitriuolo e la femplice miftura , la qua- 
le benchè fia un rimedio volgare; e però uti- 
le. Nè è privo di utilità il zolfo indorato di 
antimonio unito con la canfora; quali rimedj 
fono peftiferi nell'altra fpecie. Non fi deve affai 
temere quella concuffione da una leggiera dofe 
d’ipecacuana, quale rimedio è di buon ufo in 
altgi morbi affini, ed è come un arcano preffo 
DO 3 i Te- 
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& Tedefchi, ficcome voi da tanto tempo mi a- 
vete infegnato , tanto famigerato nella febbre 
miliare, e felicemente alcune volte ho trafgre- 
dita la legge, per cui 10 mi era feveramenté 
proibito di dar l’emetico nella cura del va» 
juolo ? 
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SIGNOR TISSOT 
Scritta al Nobilifs"*, e Celebre 
FRANCESCO RONCALLI 


Sulla Inoculazione del 
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YEN 


BLESS =y ER quella benevolenza; che 2- 
vete verfo di me avuto in traf- 
3° Li rei 3 5) mettermi la lettera Voftra ferit- 
VA } dn $ ta al chiariffimo Ponticelli 3 i0 
ARRE S privatamente, ficcome era di 
ISOLA giultizia , vi ho ringraziato - 
| | Per quello poi che riguarda il 
punto, non ne ho fatto parola. Imperciocchè 
mentre alla palefe parlate centro la. inoculazio- 
DD 4 ne, 


ne, deefi nel modo ifteffo quefta operazione di- 
fendere. Molto piacere ho avuto poi nel fenti- 
re, che il Signor Zimmerman abbia prefo un'ta> 
le affunto alcune fetctimane fono. Mi congratu- 
Java. io efferfi acquiftato uti tale patrocinatore 
per la inoculazione; ed anche perchè io era an- 
nojato per controverfie. Ora però ha mutato 
fentimeno; e poichè i cambiamenti dell'amico, 
fono tanti ordini o. precetti all’altro amico j; co- 
sì venendo io, ed avvicinandomi di nuovo, mof- 
fo dal defio di trattare quefta caufa, quelle dif- 
ficoltà , le quali opponete , feriamente , é con 
brevità efaminerò . E conciofiacchè la voftra 
lettera molte cefe contiene da gran tempo pro- 
pofte dal Signor de Haen, io foltanto mi ferme- 
rò a contemplare tutto ciò, che avete propofto 
di nuovo. Non è grave imprefa . 
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Mi congratulo, o celebre uomo, ché noi fia- 
mo d' accordo fulla tuniverfalità del vajuolo . 
Intanto voi credete che quello fia col. Mondo 
coevo quì folamente fiamo difcordanti; | ma ciò 
niente fa alla inoculazione. A 
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| Credere, che tutto il fangue, prima del vajuo» 
lo fia acerbo, immaturo , non defpumato; avendo 
in 


SrenoR Tissot: 7% 


one] 


in fe qualche cofa di viziofo, lento, crudo, acie 
. do, auftero , ed in una parola contrario alla fa- 
lute. I Pratici forfe 1l négaranno, offervando effi 
alla giornata molti ragazzi, ed alcuni adulti, 
ftare in gran vigore , benchè non aveffero fpe- 
rimentato il vajuolo. Non acconfentirà il chia- 
riffimo Giano Planco 11 quale non avendolo an- 
cora avuto , diventa vecchio però, e per quan- 
to fo, gode di ottima falute. Io intanto vo- 
lentieri il concederò, e con tale argomento po- 
trò foddisfare alla prefente caufa. Imperciocchè 
in tal modo fillogifticamente argomenterò ; nè 
conofco cofa poffa dirfi in contrario. 


il fangne prima del vajuole ha una peffima 
natura. 

Ma il vajuolo il rende falutervole. i 

Dunque deeft egli eccitare quanto più pre 


fto fi può. 
Dik. 


Son io teftimonio del voftro candore, poichè; 
non oftante ch’erano contro del voftro fentimen- 
to , avete però pubblicate due ftorie, le quali 
amendue fono a favore della inoculazione . La 
prima dimoftra in primo luogo, darfi il va- 
juolo molto peftilenziale, il quale in una me- 
defima cafa tolfe di vita fei ragazzi. In fecon- 


do luogo, la inoculazione effer ftata giovevole, 
pere 


pa, ibarrit rimonar. 


rchè il fettimo ch’era rimafto folo intiero) 
per eflerfeli fatto l’innefto., feampò la morte, 
Sarei inclinato a credere, che un cafo fimile ab» 
bia moftraro agli uomini favj la ftrada di do- 
_verfi inneftare 11 vajuolo . I fintomi de’ quali le 
femmine ne hanno orrore , e che le fpinge fo- 
vente a dire vilipendj, non faranno per muo- 
vere alcuno . Imperciocchè voi medefimo avete 
avvifato rettamente, e con dottrina ? che tali 
fintomi fono forieri del vajuolo il più benigno, 
La feconda iftoria prova di nuovo, che il va- 
juolo naturale, è di propria natura mortale, lo 
che appena vi farà chi lo ponga in dubitazione; 
Indi forfe da peco ciò fembrarà a'’cavillatori ; 
ma di molto vien tenuto da’favj ogni cofa la 
quale può affodare una verità ; ed al certo fe 
lo fapete., la mia lettera fcritta all’Illuftre de 
Haen fta fotto il torchio: ivi non tralafcerò di 
far menzione delle voftre offervazioni , ed efler 
10 appoggiato alla voftra' autorità me ne glo= 
riarò dell'in tutto. 
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4 Quelle cofe che voi arringaté fulla necef* 
farla maturefcenza del veleno; Dio voleffe, e 
foffero vere, conciofiacchè elle farebbero dea 
mia parte; ma molte ragioni fono contrarieste 


fia la principale, e divolgatifliima quelta che die 


gue. Il vajuolo non attacca fingolarmente, 0 don 
: fuc- 
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fucceffione alcuna , o pure. nella medefima età, 
qual cofa dovrebbe avvenire per neceffità, fe lo 
fviluppo, ficcome l’Illuftre Haer una volta avea 
pretefo, o la maturazione, ficcome voi ora di- 
fendere, lo faceffe ufcire? ma egli epidemicamen- 
te fi moltiplica, ed allora fenza eccezione alcu- 
na tutti , e di ogni età vengono forprefi : fo- 
‘vente nella medefima cafa attacca il maggiore , 
el minimo, lefciando intati quei ‘di età mez- 
zana . sAdunique niente quì puote la età, le cir- 
coftanze poffono ogni cofa, le quali poffono è 
favorire , o effere di oftacolo alla inalazione del 
veleno. Adunque il veleno innato non fi matu- 
ra, ma fi riceve; allora a guifa di fermento, 
‘produce una corruzione corrifpondente alla fua 
fingolare natura; dall’acre, che fi genera dipen- 
de, e fi accende la febbre , la quale fedata di 
poi per la critica depofizione fatta alla pelle , 
ad una confimile degenerazione rimane per l’ 
avvenire il fangue inetto . Ciò pofto, al va- 
juolo naturale nel medefimo modo, che a quel- 
lo nato per inoculazione vale il voftro adagio: 

uidquid recipitur, per modum recipientis recip:- 
tur; dell’ifteflo pefo vale quefto detto, dal che 
ne ricavate pofcia quelle contrarie confeguenze 
ma la parità le varie circoftanze la togliono. 
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s. A quelle cofe che feguirate di più ad e- 
narrare ful modo di ricevere un benigno vajuo- 
lo, rifpondendofi in quella mia lettera ch’ho 

oc'anzi citata , In quefto luogo le tralafcierò 
dell’intutto . Contento ho letto la voftra. bre- 
ve bensì, ma al vivo dipinta ferie de’ vajuoli 
naturali nocivi, che dovrebbonfi opporre a quei. 
che contraltano la inoculazione. 
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6. Pofte le cofe contrarie dell’intutto alla ino= 
culazione, voi cercate e dite his ffantibus, quis 
erit ftultus ille? &c. Voce a me odiofa; e proi- 
bita a dirfi da un Criftiano; fe io non cercaffi 
all’oppofto dicendo; his dirutis, quis &c. 
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7. Opponete ancora darfi cuti talmente foli» 
de, e denfe, che contrarie fono a variolofi? ciò 
è vero, fi danno in realtà; e ciò dimoftra do- 
verfi porre in efecuzione il metodo detto; qual’ 
è appunto la inoculazione. 
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8. La ifcrizione pofta fotto gli aufpicj del 
Sereniffimo Delfino, e prefiffa alla voftra Europa 
Medica, e quì adattatamente, e con grandiffima 
utilità trafcritta, 10 l’approvo dell’intutto; e 
quelle cofe infigni delle quali avete adornato il 
voftro libro, certamente tutti 1 compilatori cu- 
riofi della vera eleganza faranno per approvarle. 
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9. Seguitate a dire di più. Cecidit Chirurgia 
infuforia, cadet & foror inoculatio. Appena io 
avrei creduto effer forelle, nè l'autorità che non 
è minore lo perfuaderebbe. Imperciocchè  cofa 
produce la infufione? Toglie ‘gli umori inquili- 
ni bensì ma cofpurcati, ed in luogo di loro fom- 
miniftra altri fughi puri al corpo, ma fovente 
d’un indole contraria ai vafi che li ricevono, 
ed in tal guifa difturbano l’intiera animale eco- 
nomia. L'inoculazione al contrario produce un 
moto, che neceffartamente dovrà una volta pro- 
durfi, e lo fufcita in quel tempo in cui non può 
fuccederè in altro modo che tranquillo, benigno, 
e falutevole, l’ha infegnato la maeftra delle co- 
fe, qual'è la fperienza; e così procura, che non 
nafca in altro tempo non opportuno, che fuole 
di poi effer ‘mortale: ho maravigliofa fraternità 
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«to. Inoltre dite; mon mirabimur fi nunc a do- 
É&is hominibus Jaceat proferipta medica. eleftrici- 
tas: vices ipfas habebit inoculatio. Non è però 
che vi maravigliaffero. Imperciocchè tale prati- 
ca della elettricità, ficcome fi riputò valevole 
una volta, così al prefente giova ancora. Quan-, 
ti effetti varj, e numerofi fia ftata ella capace, 
a produrre, il dimoftrarò con citare un teftimo- 
nio, che per me vale più di tutti, cioè l Illu- 
ftre de Haen, il quale ne’ fuoi aurei opufcoli, 
quali non poffo io credere che vi fiano ignoti, 
adduce in mezzo molte cuse elettriche, le qua- 
li inutili erano riufcite con prendere altri rime- 
dj. Pertanto fon io nella fperanza, che un uo- 
mo così ottimo dovrà ancora raccontare! i favo- 
revoli eventi del vajuolo. Ma che per ciò? For-, 
fe ambite. voi il nome di ofore delle novità;. 
quante volte non ritengono dell’ antichità? 


Et, nift qua terris femota tuifque; 
Temporibus defuntta vides, faftidis & odis.. 
Laudator temporis alti. 


$. XIL 

11. Cetcate di più: chi darà fede alli raccon- 

ti di molti uomini eccellenti per le doti dell' 
si 
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ingegno, ed ancora per fama, e virtù? Imper- 
ciocchè tali fono tutti quei che citate, fe n'ec- 
cettuate me mefchino così d’ingegno, che di fa> 
ma? La rifpofta è facile: ogni uomo probo ed 
onefto, per quanto maricaranno invitte teftima- 
nianze, che li convincano di errore. 
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_ 12. Raccontate, e certamente non per altro; 
fe non per metterla tra le cofe anili, e favolo- 
fe, la ftoria de figli del Sereniffimo Duca d’or- 
leans, la quale avete letto nella mia operetta 
fulla Inoculazione giuftificata. Son rimafto for- 
prefo, il confeffo, o chiariffimo uome, mentre. 
con tanta liberalità concedete a me il diritto di 
vaticinare. Imperciocchè non ho potuto, fe non 
profetizzando: raccontare la ineculaziene; che ifti> 
tuì il celeberrimo Tronchin al mefe di Aprile 
dell’anno 1756. fin dal méfe di Giugno del 
1754. Tutti gli altri, quanti mai faranno, che 
quella operetta han letto, rimarranno eziandio 
ftupidi, non fcorgendone nella medefima alcun, 
orma, ed ammirando la voftra faviezza, con 
cui fotte parole profetiche, e veramente fotto 
apocalittiche frafi avete intefo, così chiaramente 
quefta ftoria benchè melto' inviluppata. 
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13. Dimandate i Teologi di più: num fub 
Spe falutis liceat homines interficere? fe piace,” 
che rifpondano. I fav] tutti fe ne fan beffe. Di-' 
ceva Menippe a Giove: Irafceris & fulgur vie 
bras, ergo erras. 
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14. Avendo voi in poco conto tanti, e tanti 
nomi de’ quali ormai è ripieno il catalogo de’ 
Patroni dell'innefto, non conofcete autorità alcu- 
na, eccetto delle Accademie di Padova, Firen- 
ze, e Bologna, nel mezzo delle quali nè pure. 
vi mancano fautori della Inoculazione. Sia leci- 
to di parlar così dell’Accademia Auguftana or- 
nata di dotti uomini più che mai, e tutto il 
rimanente della terra immerfo tra denfe tenebre. 
Ma nel noftro fecolo, mentre dappertutto fiori- 
{cono in Europa celebriffime accademie, anzi 
anche nelle fpiaggie rimotiffime del mondo no- 
to, ed ancora ecceNenti uomini, non fo io che 
difonore apporti quelto difprezzo, e fa fovveni>. 
re alla memoria il detto giocofo di un comico 
Francefe. i 


Nul n aura de l’efpit hors mous, & nos amis. 
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in venga defraudate d’una 


le n'è più meglio ftato informato, che confef- 
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. ferà l'errore. ©. 
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be di Brixia cal | 1; ab Angl fumpii 

benigni] ma p erumique der noftros m muros vario= 
le? Ho in quefto luogo cofà debbo 10 rifpon- 
dere ; e ne fiano contenti i buoni : inf nti. Se 
mal rattrovanfi regioni così felici y alle quali il 
morbo variolofo fia così leggiero farà a quel 
li inutile la inoculazione ; la quale da noi vien 
teni bag gard ‘unz tutela contro. i agi ch'è ua 

ericolo? ne fiano dunc 

vga ermetterla. poi a petto pesiti pe quali 
eflerido divaftate da vajuolo peftilenziale , ricor- 
rono alla o partizioni della Ae zione ; come 


su fagra Ducoli ssa 
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Exorata fero;-nec te coluiffe quererise 
Ingratum MUMen e 
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&À 18 Thofts sitio Ad A Per 
damque inoculationem concurrere deberent. 1. Ra- 
tio bumana. 2. Ratio divina . 3: Experimentum 
sutum.: 4» Eventus perfeverans. Omnia deficiunt 3 
ergo exfibilata inoculatio. S' avrebbe dovuto pro- 
vare la minore affinchè valefle la conclufione 
Sed 
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sed hocopuss hic laboi et. E'cofa più fpedita 
prenderlo per provato , che provarlo . Facendo 
reftare la maggiore, e cambiando i confeguenti, 
vi è fperanza; che la dimoftrazione riefca. più 
facile. Sia dunque. Soliti (Ai 
Omnia addunt. L 

Ergo demonftrata inoculationis necelfitas. 
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 Avvi la ragione umana , la quale perfuade 
deverfi battere quella via, per la quale molti ne 
fcampano. Vi è la tagione divina, che ancora 
c infinua lo fteffo ; lo fperimento ficuro ancora 
fi oflerva, imperciocchè wi è l’effetto coftante, 
ficcome n'è teftimonianza la moltitudine di te- 
ftimonj corredati di tutte le doti, affinchè meri- 
tar poteffero credenza. 

; n 
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‘19. Nel feguito di nuovo voi citate fei uò- 
mini di Padova; tra quali il Morgagni, e'l Pu- 
gati, a me venerandi più che alcuni altri, i 
quali fono contrarj alla inoculazione : e di poi 
aggiungete; quis erit temerarius ille, qui contra 
hoc fiumen ire contendat, qui repugnet, & fe 
diffonum fateatur ? cenfeo delirium fore ab indi- 
cata a clarifimis hifce viris femita VI A- 
PW. un- 
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sii del elirano, stan s Albino » Hal= 
legali subio Tralles, Shvuencke: Delirano mol- 
ti altri 1 quali con quefti uomini la fentono.. 
E’ vero , che foce] ofcuri, ignoti, inefperti , ed 
indotti farebbero di raffore al. Morgagni, ed al 

Pujati. Ma migliori da noi fi ale i dee 
gli oltramontani. 


DI Rai Ps a ene: 
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20. Da un fol Romano librette , e ficeonté 
egli pare anonimo, voi apportate nel mezzo dee 
clamazioni vote di Hecquet tante volte. già. de= 
rife; inoltre alcune mozze offervazioni ; final= 
mente l’editto, ma chimerico del Re di Pruffia, 
di cui egli nè pure ha fognato, mentie al con 
trario foventi volte quei di Berlino han rice 
vute felici inoculazioni , come anche il celebre 
Meckel, ed altri non ignobili medici. Tali co+ 
fe da per fe fteffe reftano confutare. Nè hanno 
più miglior appoggio: quelle cofe > delle quali 
voi modeltamente gloriandovi , aggiungete nel- 
la nota fottopofta , che voi folamente avete li- 
berato dalla imminente artificiale, ed in un fur 
bito da dover moltiplicarfi variolofa peftilenza 
tutta la terra. Imperciocchè affinchè tralafci. 10 

molti altri, che hanno difapprovata la inocula= 
zione, e le operette de' quali a, voi effer. note, 
ne fa fede la lettera voftra medefima; ha ferit= 
to prima di due anni l’Iluftre de Haea, {ebbe 

ne 
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ne di quefto tacete di cui, con Voftra pace, fe 
cadé la inoculazione, quefta farà la gloria, che 
vi affumete: ma oh Dio, rioni ancora ella è ca- 
duta, nè può ancora cantarfi, Jo triamphe. 

A e L i) 


E quefto dovea dire tizuardo alla volta let> 
tera : in poche parole timane ‘ad efaminare la 
lettera a vol indirizzata dal Chiariffimo Giano 
Planco, o fia Bianco di Rimini. Quefto Autore 
appropria a fe tutte quelle objezioni , che voi 
avete propofto: e con un poco più di ftrettéez= 
za dice 1. La benignità del Vajuolo naturales 
quelle cofe che a voi ho rifpofto, rifponderò con- 
tro di lui, fe l’afpetto del Cielo vi è benigno. 


Utrumque Rege temperante calitum. 


Ed anche dt | | 
Nulla nocent pecori contagia, nullins aftri: 
Gregem aftuofa torret impotentia. pa 

Ma se a | 


Jupiter illa pia fecrevit littera genti, 
$ XXIV. 


Cofa puerile farebbe andar cercando medici= 
na per malattie ignote: ma non efler tanta la 
felicità di tutti, a baftanzal’ho dimoftfato contro 
l’Iluftre de Haen. Quì però ho per le ua due 

Pa au- 


autorità. dl devia aggiugnere. L a prima, e ba- 
ftantemente grande, è la fimbiant dell’ Illuftre 
Senac, 11 “quale. al.28, dello fcorfo Maggio; mi 
fcriveva in quelta. evifa: La petite verole ne 
peut pas etre regardee comme une maladie beni- 
gues c'eft une pefte qui ravaze le Monde: Elle 
enleve dans certaines annees la moitiè de ceux 
qu ‘elle attaque. La feconda autorità la «dà tina 
operetta intitolata; Dialoghi d'un Romano, e d° 
un Rotagnefe Sopra sl cura de’ vafieoli , ec. Rae 
po A ifbatoe. Perugia, pp Prati a ) edieà: °) beni 
tordici. Medici ivi efercitano la . Pratica. Alcu- 
ni 20., altri 30. altri 50., niuno fe Vito fi ec- 
cettui , il quale fole 109., vifitò più di feffan= 

.. infermi, .H letto ta nel Mezzo. Siano tres 
dici Medici, Di ciafcuno fiano cinquanta infer- 
mi; aggiugnendo 109, offervati da Vito, faran- 
no 759: Ne morirono I11., cioè più. della fet- 
tima parte. I Riminefi. adunque , fe piace, fia= 
no privi della inoculazione , ufino poi l’innefto 
3 Perugini, Viverebbero al giorno di oggi, fe 
non foffero. ftati privi della inoculazione; e la 
Sereniffima Principeffla di Parma morta in Pari= 
gi li fei del corrente mefe, ‘per un cridele va= 
juolo, inutile effendo riu fcita l'arte de' Mediel 
i più eccellenti; e le tre. Serenifime Priscipelle 
da. Naffau Siegen, delle quali una era fpofata 
col. Conte da Bentheim, nè pure farebbero tra- 
paflate per il vajuolo nello fcorrente anno: Vie 

.® vee 
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nd delta il brado Conte da snificioa 
ultimamente morto in Ginevra, nè ignorano pe- 
rò i Medici Ginevrini il vero, € dritto metodo 
di curare il ya juolo. Ecco.in brieve fpazio di 
tempo morte cinque perfone illuftri! Quante rac- 
contar ne potrei. fe lecito foffe di venire a. claf- 
fe pu saffnione; vii seRipo: il pesmesterehbati; 


î 
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ide: il i. lion il. snstlion: o Her 
pregi ri maligno, e graviflimo., o pure im- 
perfetto, e foggetto a .delle. recidive ;.:forfe. un 
uomo così dotto non ha: veduto motti pria, 
ed ificialabiti giudicati .. 
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Riprende di poi il.falaffos ma tra venti ino» 
culati, appena ad uno fi.cava fafgue; Impercioc- 
chè rare volte accadono tali condizioni , che in- 
dicano il falaffo, e quali. «benignamente efpone. 
Mancando poi tali condizioni i smedici non ca- 
vano fangue agli ammalati, lo’ che fin da’ cin- 
que anni prima io. l'avca di già avvifato . Adun- 
que. malamente proferive la: inoculazione, per 
timore della ‘cavata del fangue; la quale anche 
at medefimi fautori della inoculazione viene da 

critta, 
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Per detto d'Ippocrate biafima le purghe; Ma 
non avverte quì, nori trattarfi di que’ purganti 
traftici de' quali ne proibì l’ufo quel Padre de 
Medici; ma de’ leggierifimi eccOprotici; ‘nè in 
tal modo un uomo robufto, e che ha le carni 
fane viene a purgarfis ma quello foltanto, che 
ha il ventre molle, tiene le fibre apparecchiate; 
e le glandule pronte a ricevere tino ftimolo blan- 
diffimo. Non attende che non tutti quei che de- 
vono inocularfi devonfi purgares fonovi molti 
che purgarli, farebbe delitro: Ma di tutte quefte 
cofe diffuffamente fi è detto altrove. o 
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| Finalmente adduce in mezzo la tarità del miors 

bo, e eon un folo efempio' prefo dalla propria 
gente, s'impegna provate., la ferza parte del 
genere umano non effer travagliata dal vajuolo; 
Quetta oftefa ‘altrove ho ripulfa. Al cetto forio 
quelte inique, fofitiche; e “conclufioni generali 
dedotte da un cafo particolare. Se fono elle va- 
lide, dalla‘ prima ftoria voftra, ed altre non po- 
che fimili iftoric, io  conchiuderò y tutti quelli 
ci fono ammalati per il vajuolo na- 
turale. 
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Quefté cofe ho creduto doverfi oppotré } 
appreffo almeno farò per decidere is si 
fulla inoculazione. Imperciocchè già la lite è 
formata; fi afpetta da. fentenza; fe la ragione 
oggi non può, e quando mai ha potuto!! Dopo 
la noftra vita, niente non potrà il tempo; il 
quale cancella, e le parole e le oppinioni; e fir- 
ma le offervazioni: Tota enim bujus rei proba- 
zio, affinchè a nome mio ufurpi le parole del 
celebre Bado, in oculis fita eft in tot mille exem- 
plis ineculatorum felicifime emerforum. Satis ch 
vidiffe, & jam caufam vicimus. Alioqui fi am- 
plius difputare. dergimus, in re fenfibus adeo cla- 
ra, & coram fole pofri ita, reprebendendi jure fi- 
mus. Quifquis enim ( ut graphice Concilium 
Chalcedonium At. 3. ) pot veritatem rEpertam > 
aliquid ulterius difcutit, mendacium quarit. In 
quel tempo in cui, tutte quelte cofe fcriffe quel 
celebre uomo, più di. numero , ma per l’afprez- 
za eguali cenfori avea incontrato la corteccia 
falibre del Perù; però ‘vinfe; el tempo vindi- 
ca i diritti della verità, e’l metodo falutevole 
ancora farà per vincere. Troppo rimettete alle 
cofe da fcherzo; ma affinchè due volte io ufur- 
pi le parole di Bado, dico: jam hac ridendo po- 
tius, quam difputando, compefcenda videntur. 
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O uomo troppo celebre adinque fi confer- 
vi; e fi confervi pure il Chiariffimo Planco , 
anche. dall'uno , ;e dall'altro la medicina. ri- 
ceva de’ buoni acquifti pil dada noire. umilife 
fimo fervo. i 3 Sg fe Aaa 
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INTRODUZIONE. 


orrore Elle molte Opere fopra Weliot 
SEN Dl colazione, o fia l’Innefto del 

p da n 7 Vajuolo , fatte nel corfo quafi 
fi N è di un mezzo fecolo, fi ofler= 
d Li va che gli Autori di effe non 

L S=2=Z D hanno attefo quafi ad altro; 


RISIVILIAIAI fuorchè a dimoftrare il vantag- 
gio di una tal Pratica, e nulla, o quafi nulla a 
perfezionarla col ricercare, e prefcrivere il me- 
todo migliore d’ inoculare , e di curare il Vajuoa 
lo.inneftato. Quefta turba di Scrittorì non ha 
fatto che ripetere efattamente le medefime e 
Cg 
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pura 
1° 4 A ssi in. quelli; 1 duri prc(fvilfbre 
all'Europa l’Inoculazione s più di cinquant'anni 
addietro : il metodo d’inocklare, infésnato ne” 
Libri, è fempre rimafto lo fteffo. 

Tutu hanno preflo a poco fuggerito le me- 
defime regole. circa la ‘preparazione, la. _manie- 
ra d'inferire il marciume del Vajuolo , e circa 
il modo di curare la. malattia. . 

Che le preparazioni fiano un po’ più, un po’ 
meno rigorofe; che l’ Innefto fi faccia per mez- 
zo di una incifione, 0 pure di un vefcicatorio ; 
che quefta incifione fia più, o meno profonda, 
È facciafi alle gambe, ovvero alle braccia ; che 
fi metta in ufo un filo inzuppatò nella materia 
vajuolofa o pure quefta fola frefca, 0 fecca, e 
ridotta in polvere; che fi purghi un po’più, 
un po’ meno; tutto ciò tende allo fteffo fine, e 
quefte picciole varietà non meritano tale con- 
fiderazione, onde rifguardar fi debbano i meto- 
di; infegnici finora ne Libri, come diverfi In 
foftanza; e per quefto abbiafi ad attribuire ad 
— efli la diverfità dell'evento. | 

Pare nientedimeno che quefta ricerca del me- 
todo migliore d’inoculare dovefle precedere , o 
almeno accompagnare l’apologia dell’ Inoculazio» 
nes perchè fe l’Inoculazione , regolata in certa 
maniera, foffe una pratica falutevole, e differen- 
temente amminiftrata, diveniffe funielta a molti 
di coloro; che vi fi fottomettono., l'apologia 
dell’Inoculazione perderebbe tutta la fua sa 
e 


x 


DIGA edi fe Pe SETA RSA III 


fe prima non fofle ftabilito bene qual metodo fi 
pretendefle giuftificare. | 

Quefta trafcuraggine degli Scrittori a ricerca- 
re, ed a far conofcere il metodo migliore d’ine 
neftare il Vajuolo, potrebbe far credere non a- 
vervene realmente che un folo; o pure , fe. ve 
ne ha molti, effer tutti egualmente buoni ; e, 
purchè venga inferita la materia venefica , e fi 
comunichi il Vajuolo, tutto il refto effere indif- 
ferente, e doverfi attribuire alla natura, al cae 
fo, 0 alla Inoculazione in generale, e non al 
metodo adottato ;, l’efito più o meno felice, e 
gli ftefli avvenimenti funefti. 

Quefta maniera di penfare non può acquiftar 
forza; fe non da Offervazioni poco difaminate . 
Scorrendo le Storie delle differenti moculazioni » 
fatte in diverfi tempi, e paefi, ricavafi a lo 
fteffo metodo. in apparenza è ftato feguitato e 
nelle moculazioni d’'efito felice, ed in quelle, 
che l’ hanno avuto contrario ; e che anzi que- 
fte regole fono ftate fovente offervate con mag- 
gior efattezza nelle Inoculazioni sfortunate, che 
nelle felici. 

Ciò non oftante avvi un metodo buono d'in0- 
culare; e ve ne fono de’cattivi. Vi è un meto- 
do d’inoculare fenza pericolo sì nel tempo, che 
dopo la malattia. Ve ne ha di quelli, che ri- 
ducono il paziente a pericolo quafi certo , che 
lo rendono gravemente ammalato, e che lafcia= 
no dopo di fe incomodità lunghe , e pesa 
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Vic. è un: metodo; ciudiià il quale pit di 
perfone verranno scia fenza che ne muoja: 
una'fola 5 quando , giulta altri metodi s«il'giu- 
mero di coloro che muojono; in confronto di 
quelli; cui l’Inocalazione giova, è grande a fe- 
gno da {paventare e la tenerezza di'un padre pe' 
proprj figli, e l’uom coraggiofo per fe medefimo. 

Stabilirò quelt’afferzione fopra una fola cd 
van che;mon ammetterà ‘replica alcuna. DE. 

‘L’anno fcerfo furono znoculate ‘a Blanford , 
picciola Città vicina a Londra 384. perfone, 
tredici delle quali morirono ; gran parte delle 
altre ebbe il Vajuolo ie ria , e fu in vero 
pericolo della vita. 

‘Nella Contea di. ‘Effex da due anni in qua fo» 
no ftate inoculate più di nove mille perfone, 
fenza che ne fia morta una fola ; o che le Ga 
fopravvenuto il minimo accidente. 

Ho trafcelto quefti due Fatti dalla Storia dell 
Inoculazione , perchè ci offrono buon numero d° 
Innefti.in un fol tratto. Sono quelli Fatti re- 
centi, autentici (4), ed accaduti tra una Na> 

zi0- È 
CDI ITIE OE IDIEDIEINPE DIE DIE NDIESIE DER 

(a) Quefli Fatti fono ftaci portati dai pubblici Fogli 
di Londra . Più pie fi può leggere la Storia 
delle Inocw/azioni , feguite nella Contea d’ Effex, in un. 
Pamphlet, o fia Dillertazione , che ha per titolo: Ino 
sulaiton Made eafy ec., e la Storia delle Inoculazioni 
fatte a Blanford in un’ Opera eccellente dàl Sig. Dottor 
Bakes ultimamente meffa alla luce fopra quella materia , € 
che ha pertitolo . Inquiryin tothe merits ef Inoculetine:. 


ospita Ven viuroltaro* dp 


zione vicina y ‘dove più non fi difputa, fe l Ino- 
ceulazione fia buona; o cattiva, e dove per con- 
feguenza: non fi ha più a temere che lo fpirito 
di partito disfiguri la. verità. e orsi 

- A. voler giudicare dell’ Izoculazione da quefti 
due Fatti, fenza premettere le  neceffarie riflef- 
fioni; e fupponendo che il’ metodo, pofto in u- 
fo ne’ citati due. Efempi, fia ftato il medefimo, 
e che la diverfità dell'evento abbia avuto origi- 
ne unicamente dal cafo, cenverrì dire che tut- 
to il bene, e tutto il male detto finora dell’ In0- 
culazione , è egualmente fondato. L’ Inoculazione 
farà dunque una pratica falutevole: l’Inoculazio= 
nefarà una pratica micidiale e in tale oppo- 
fizione di fatti l’uom di buon fenfo fi vedrà 


coftretto a reftar in forfe.. i 

Che fe il metodo non fia ftato il medefimo ;. 
fi dovranno modificare quefte due propofizioni, 
e» dire: l’ Inoculaziione in tal guifa amminiftrata 
può effere pericolofa ; cl’ Inoculazione fatta in 
tal’altra, è utile, e falutare. od 
» Sembra che quelt’ultima fpiegazione fia la fo- 
la, la quale da un uomo attento, e fpregiudi- 
cato pofla effere. ammeffa. Una sì notabile di- 
verfità nei fucceffi non può certamente effere l' 
effetto del cafo 5 dev’ effere confeguenza di una 
caufa , che fi può fcoprire, e che devefi ricerca- 
re. Or quefta caufa non può effere fe non la 
diverfità del metodo. Se gli Inoculati della Con- 
tia di Zffex fono ftati curati con metodo diffe=' 

G ren 


98 peLL InnesTOo Pratico 


rente da quello, che fi è meffo in pratica per 
gl’ moculati di Blanford , come effettivamente è 
ftato; il primo dubbio diventerà certezza, e noi 
afferiremo francamente; 1 primi effere ftati cura» 
ti con buori mietodo; 1 fecondi con metodo con- 
trario; e darfi per confeguenza un metodo buo= 
no d’imoculare ; ficcome ve ne fono de’ cattivi. 

Nori credo che nella Storia dell’ moculazione 
trovar fi poffa ‘altro efempio, che indichi tanta 
diverfità nell’efito di quefta pratica; quanta ne 
offrono i due Fatti poc'anzi da me riferiti. Mol- 
viffimi però fe ne leggono, ne’ quali quefta dif 
ferenza è abbaltanza manifefta; 3 onde dedurre la 
medefima confeguenza ; ed io poffo dire che; 
quand’ anche quelli . ‘Fatti mi foffero ftati igno- 
ti, la propria mia efperienza mi agitare con- 
dotto alla loro cognizione. | 

Ho dil ligentemente efaminato in tutto il E 
conii più di mille Inoculazioni da me fatte, o 
vedute fare da altri. Non v'ha metodo fino ad. 
era conofciuto, ch'io non abbia meffo in ope- 
ra in detti Innefti: non avvi alcuna delle rego- 
le prefcritte; la quale non fia ftara:da me o- 
ra abbracciata, ed ora trafcurata affatto. Per 
mia particolar fortàna mon ne ho veduto. mo- 
rir neppur uno 5 ho bensì veduto; fopravvenire 
tutti gli altri infortunj, che vengono rinfacciati 
all’ Inoculazione . | #4 

Alcuni furono forprefi da un Vajuolo con 
fluente; che li aveva ridotti a qualche pericolo. 

| In 


DEL Vatu ro.: 99 


che altra malattia contagiofa: 
‘ Molti fono ftati foggetti a confeguenze affai 
difpiacevoli, come a piaghe pertinaci 
a guarirfi, a rifipole, ad afceffi, a decut 
Finalmente alcuni altri, perfuafi che l’ fmocula- 
zione , alla quale eranfi foggettati, li doveffe pre- 
fervare dal Vajuolo, lo ebbero nattiralmente dopo . 
Malgrado fimili fventure ho continuato a race 
comandare, e a mettete in pratica l’Innefto; sì 
perchè quefte fono di gran lunga inférioti a 
quelle, cui l’uomo è efpofto; afpettatido il Va- 
juolo naturale, come perchè i più funefti tra 
quefti accidenti fono a me accaduti più di ra@ 
do ,.che alla maggior parte degli altri Inocalatori . 
Col foccorfo di quefta efpetienza , e delle 
mie rifleffioni credo di avere fuccefivamente fco= 
perta l’origine di tutti quefti accidenti, € conoe 
fciuto nel tempo fteffo che tutti fono derivati 
neceffariamente dai metodi da me feguitati. Mi 
fono accorto che fe aveffi avuto ua metodo mi- 
gliore, quanti fono ftati da me inoculati, ed e- 
rano fufcettibili del Vajtolo , tutti fenza ecce- 
zione avrebbero contratto un Vajuolo ben caa 
ratterizzato, di gran lunga leggiero, e benigno, 
difgiunto da qualunque accidente; malattia, o 
confeguenza funefta. | °° 
Sono finalmente venuto in cognizione, che le 
regole generalmente prefcritte, e adottare da tut= 
tt gl'Inneftatori, fono appunto quelle, pe mi 
2 an- 


‘In altri il Vajuolo fu accompagnito da quale 


hanno .fviatos e che un. metedo contrario po 
tea condurmi per fempre ful buon fenticro, cos. 

me effettivamente mi è accaduto tutte le volte 
che, lho, feguitaro» si 

Scorrendo la Storia delle oriana dalte; li 
gli altri, ed efaminandone la riufcita buona o 
finiftra, fono reftato convinto di quefta- mede- 
fima verità. Quefta Operetta è il frutto. di tali 
efperienze » tdi tali rifieffioni. 

.,La meta , che io quì mi propòngos non. è. 
più dunque di giuftificare l' Inocalazione, ma bensì 
di rintracciare il metodo migliore d’anoculare ., 

Non iferiva, per ogni. genere di pérfone, ma 
folamente per quelle dell'Arte; e {crivo princi=. 
palmente, per quelle, che hanno qualche. efpe- 
rienza dell’ Inoculazione.. Quefte fole' ponno giu- 
dicare e far ragione a quanto. dico 3 e. quefto 
fole fono in diritto. di far trionfar nell'animo. 
del Pubblico le verità, che efpongos. mentre pet. 
lo. più. nella {cienza Medica. il Pubblico nos. 
fuol ragionare a. SEPA è ma bensì ui affere 
zione de' Medici.. 

Il metodo, che 10 quì 0 cate non Uirà. 2°. 
dunque rifguardato, come fembrami che cogst 
di eflerlo, fe non.fe quando, i Medici. tel | 
avranno. adottato». € ‘ meflo, in pramica. ciamgiià 

Ma come potrò mai io ciò. fperare?, Le mie. 
idee ‘fono affatto diverfe dalle già, ricevute.s le 
regole, che prefcrivo , fono diametralmente. ope 
pafte “ pratignte. fino al giorno d’ oggi. In u-. 
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na parola mi fono ideato di provare, ch' egli è 
d’uopo penfare tutto ‘al'contrario di quello, ché 
fi è penfato; di fate tutto al contrario di quan= 
torti èffatto filoadidia i Sist è 
Da che l’ Inoculazione è conofciutà în Euro= 
pa, tutti gl'Inoculatori hatino coltantemente ri- 
petuto, che i vantaggi effenziali del Vajuolo in- 
neftato fopra il naturale confiftèvano si nella 
reparazione ; 2. nell'ufcitaà , che procurafi ‘all’ 
umore vajuolofo pet ‘mezzo delle piaghe , che 
formanfi nel luogo dell’Innefto 5 3. nè° foecor+ 
fi, che dall’ Arte può afpettare quefta ‘malattia; 
la quale fi conofce nel pinto medefimo , che 
fi'rnaigilelie: | 30 elia iroiinà aisi o 
Sono quefti i tre vanitaggi, meffì in campo 
dai Fautori dell’ Inoculazione . Quefti vantaggi 
appunto hanno indotto una parte del Pubblico 
a quefta pratica $ e appunto per godere di effi 
le perfone più affennate fi fono fottomeffe all’ 
Innefto, o hanno fatto inneftare i loro figlivo+ 
li. Ora io fpero di dimoftrare nel corfo di queft’ 
Opera ; che quelli tre pretefì vantaggi hafno 
fervito fino al prefente di forte oftacolo alla per» 
fezione dell’ Innefto, e fono ftati la vera ‘origi- 
ne di quafi tutte le difsrazie, che ne hanno ri- 
tardato la ftabile introduzione. //0 
Da tutt'i Medici fi è detto: difponete la pers 
fona; precurate lo fpurgo alla materia; fiate die 
ligenti, e pronti coi foccorfì dell’Arse, quando 
la malattia fi dichiara.» ti; A. 
i G ; Ed 


rd io prc non fate preparazione al- 
cuna ; non, procurate punto ufcita alla. materia 
vajuglofa è ed allorchè la. malattia è foprag- 
giunta , abbandonate : Ammalato. tra le mani 
della natura, 

Metto. in campo Pa principio autre, propo- 
fizioni, che devono fembrare patadofli affurdì , 
acciocchè il Lettore entri in diffidenza, cd efa- 
mini. da cofa con. maggior’attenzione. 

* ho. ‘ragione, non ifpero che mi venga fat- 
ta dal ‘Corpo della Medicina; fé non da quì a 
lungo: tempo .:Ma lo {pero da coloro in parti- 
colare, i quali per le loro cognizioni, e fcien- 
za fi rendon fuperiori alle falfe opinioni. Lo 
{pero dal tempo, che prefto o tardi rende mu- 
tà la paffione, e e diffipa le prevenzioni: E quan- 
d'anche doveflì. ‘andar privo di queta  confola- 
zione , troverò fempre la ricompenfa delle mie 
fatiche nella. propria mia cofcienza; che mi fa 
fede di avere cercato da verità folti,» € se Aia 
del genere umano... ol 

Lal dottrina i che lenio d ‘Ba bilite | in ques 
ft Opera s è talmente femplice 5; thensi « poche 
pagine potrei efporla ma devo serene te jp 
foftenerla con alcune fpiegazioni, le qual i le fer- 

viranno di (la e gioveranno a diffipare cer- 
gi errori, che tutt'ora inforgono contro di; efla. 
nelto. fpirito. di molte pertone. 

Dividerò in tre parti tutto ciò, di nt a di- 
se. Nella prima parlerò della preparazione; dell’ 
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Inneftamento nella feconda ; e nella terza del 
modo di curare la malattia... pon 

Mi afterrò, per quanto mi farà poflibile, da 
qualunque ricerca non porti direttamente al 
mio fine, che è di moftrare il metodo miglio- 
x d'inoculare. Qui Agna 10 stat ie 
. Per non rendere inutilm ente ‘voluminofa ques 
ff Opera, non ridirò ciò che ho detto inc vel 
la; che pubblicai tre anni fono, fotto il titolo 
di Rifleffionî fopra i Pregiudizj , che oppongonfi 
ai progrefli è ed alla perfezione dell’ moculazione, 
(4) e di cui quefta è la continuazione; ma quan 
BERE Se di. © SA, | È da LELE acero 
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mai “di iu renhlié. piblerto e > ve CEE CERRO Rep? porsi > 
gl 4) Preflo Mafer Figlio, Librajo, Vie degli Azo- 
. Nel Libro citato il Signor Gatti ult in una ma- 
niera evidente, che la natura del Vajiuolo non è co- 
nofciuta, e che tutti i termini, fermentazione, umore, 
infiammazione, ec. non hanno fignificazione alcuna bea 
determinata . Sono vane efpreffioni , prive di fenfo, 2l- 
le quali fi oppongono coltantemente i fatti. Si fa effe- 
re il Vajuolo, quale è a noi noto prefentemente, una 
malattia contaggiofa: ma è ancora a faperfi in qual 
maniera efla operi fepra il corpo umano. 

Gli abbagli, prefi intorno la natura del Vajuolo, nè 
hanno prodotto degli altri fopra il metodo di inoculare . 
Di ciò l’ Autore parla a lungo. Fa vederel’ incertezza, 
e tutti gli errori della preparazione intorno |’ inocwlere . 
Di fatti come fi dovrà mai preparare alcuno ad una 
malattia, di cui non fi conofce ancora la natura ? Le 
regole, che ordinariamente fono meffe in ufo , i pur- 

anti, le cavate di fangue fono infufficienti, e bene 
fpello nocive. Qnindi egli ui l’ opinione fopra le 
4 qua- 


104 peLTtInNESTO PraTtICO 


do, per provare le mie afferzioni , abbifognerò 
di fupporre qualche verità, che in quella ho giù 
premeffa, non farò che femplicemente allegarla . 


qualità neceffarie per imoculare alcuno; la diftrugse , e 
le foftituifce i veri principj dall’ efperienza dedotti. In 
fine mette in chiarò i pregiudiz) intorno la qualità del- 
la materia vajuolofa. In tutto il reftante dell’ Opera il 
Signor Gatti fe la piglia co’ pregiudizj fopra la conta» 
gione del Vajuolo, fesuita gîa l’ Inoculazione: |" 

Non fi può lodare abbaftanza queft’Opera , fcritta 
veramente da Filofofo. La forza de’ raziocinj ; |’ evis 
denza de’ fatti, le profonde rifleffioni, e la chiarezza 
delle idee la rendono di gran lunga fuperiore a tutte 
le altre, che intorno | Inocylazione fino ‘al giorno & 
oggi fono comparfe alla luce; e quefta afficura al Si- 
gnor Gattî un nome, il quale dev eflere dalle Nuove Ri- 
fiefioni non poco acerefciuto . 
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CA PI T.O LO PRIMO 
DELLA PREPARAZIONE: 


$ZReparare una perfona all’ Inorulazione im 
porta cercar di ridurla a certe difpofizio» 
«#4 ni, giudicate opportune a metterla in ifta- 
to di avere il Vajuolo con il minor detrimento 
poffibite della falute, 

Per quefte difpofizioni vuolfi interidere certè 
difpofizioni particolari , al Vajuolo unicamente 
relative, e talmente a quefta malattia appro» 
| priate; ed al Vajuolo preparatorie in guifa, 
che tali non farebbero per qualunque altra ine 
difpofizione . 
© La preparazione, conducente a procurare que- 
fte difpofizioni particolari, dovrà adunque effe» 
re anch’effa particolare, e relativa alla malat- 
tia, che vuol comunicarfi: Dovrà efeguirfi do- 
po la corrifpondenza conofciuta tra certe difpo- 
fizioni dell'economia animale, e gli effetti della 
matetia venefica fopra l'economia fteffa, o pu» 
re almeno dopo una feienza, fondata fopra fpe- 
rimenti certi e ficuri, che a vali, e a tali altre 
«difpofizioni della Perfona fuccede fempre un lie= 
ve Vajuolo, e benigno. pri 
'° Da quefta fpiegazione fi comprende, che per 

soter preparare con qualche ficurezza all’ moca- 
lazione, farebbe di meftieri fcoprire nell’econo- 
mia 
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mia animale certe sMoriniata diverfe dal fifte- 
ma generale di falute, al. Vajuolo patticolarmen- 
te relative, e tali, che, date due Perfone nello 
fteffo ftato di falute; ed.uguali nel refto, il Va- 
juolo foffe fempre, o quafi fempre benigno , e 
fenza pericolo in quella sche avefle.tali De 
pofizioni; è pericolefo, e fovente ancora mor 
tale. nell’ attrae  shoofi suon lo in dilpotizio» 
piseontegtiezeo i | i 2 
Tutto ciò da un usi fr itiafloi in ie 
. Se foffe ftato coftantemente offervato, che le 
Perfone magre hanno Vajuole in minor.copià, 
e con minor. pericolo di quelle, che fono. graf- 
fe , fi potrebbe in tal cafo preparare le graffe 
all’ Imoculazione 3 dimagrandole ; e dla 
ad una dieta rigorofa , per così portarle allo 
{magrimento. Sarebbe quefta una vera prepara- 
gione relativa all’ Inoculazione. Ma da ciò fi com> 
prende, che per intraprendere la preparazione di 
una Perfona a quefto fine; converrebbe. con rei 
terate fperienze, e ben'efeguite aver verificato, 
che la magrezza fia una favorevole difpofizione 
nell’ animale econemia per. ricevere il Vajuolo 
col minor detrimento poffibile della falute.. ». 
‘Che fe non avvi oflervazione , nè. efperimer 
to alcuno, il quale abbia. dimoftrato. gi tale; 0 
tal'altra particolare difpofizione effere più favo» 
revole dell’oppofta per.ricevere il Vajuolo col 
minor detrimento poffibile della falutes fe le of- 
CA ful Vajuolo naturale. da, undic li 
e pi ùu 


e più fecoli in qua, eda cinquanta e più anni 
in qua fopra il Vajuolo inneftato , ci lafciano 
fu quefto punto in una perfetta incertezza; che 
dovrem noi penfare delle. prepatazioni ; dirette 
a procurare difpofizioni particolari, da niuno 
conofciute per ficure, giudicandole più favore- 
voli; che le difpofizioni contrarie? Non è già 
quefto un fuppofto, ma un fatto, che qualunque 
Medico ingenuo farà coltretto di confermare. 

Quefta malattia ci fi manifelta giornalmente 
ora di poco; o gran momento, ora pericolofa, 

o benigna, fenza diftinzione alcuna nelle per- 
fine robufte, e nelle deboli, nelle magre, e 
helle pingui, ne’ temperamenti, che diciam cal+ 
di; e in quelli che dichiariamo freddi, negli 
umidi, e negli aridi, ne’ biliofi, e ne' femma- 
tici, Se vorremo fcorrere le aliimzazioni lafcia- 
teci fopra quefta malattia; fe. ricchiamar. vore 
remo alla memoria fenza paffione le Vajuole o 
naturali; o artedate, che fono ftate da noi ve- 
dute, faremo coltretti » confeffare, che le dif 

fizioni del temperamento, ‘dalle quali la be- 
nignità del Vajuolo dipende, fono affatto a noi 
ignote, fia perchè fi è trafcurato di offervarle; 
fia perchè fi fottraggono alle noftre offervazio- 
ni. Credo adunque di poter conchiudere con ra- 

mes che non avvi, 0;almeno che noi non 
conofciamo difpofiztone alcuna, al Vajuolo par- 
ticolarmente relativa ; la quale rifguardare fi pof- 
e come difponente un corpo ad effere ue; 

co 
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col minor detrimento poflibile della falute; e 
che confeguentemente, per difporre una perfo- 
na all’ Imoculazione, non v'ha fino al giorno d’ 
oggi metodo alcuno di preparazione particolare; 
nel fenfo da noi dato a quefto termine.» 

Ma fe a noi non è nota difpofizione alcuna 
particolare, una generale diftintamente fe ne cos 
nofce, ed affolutamente neceffaria per ‘aver il 
Vajuolo con il minor detrimento poffibile della 
falute: e quefta è la falute medefima. Il mar- 
ciume, che fi applica, e la malattia, che fiice 
cede di confeguenza ad una tale operazione ; 
danno affalto alla falute; e l’affalto, che quefta 
foffre, dev’ effere, ( freno il relto in egual 
proporzione ) altrettanto più grande ; quanto 
più debole è la falute, ed altrettanto minore; 
quanto è maggiore la falute. Del refto la lun- 
ga fperienza ci fa vedere, che auefta difpofizio= 
ne è fempre da un Vajuolo benigno feguitata; 
purchè altre eftranee cagioni, © ‘abbagli nell’ 
Innefto, nella Cura non rendano la malattia 
più feria, e non ifconcertino la natura fteffa nel 
fuo operare. La fola falute è dunque quella; 
che devefi ricercare nella perfona, che vuot'ef@ 
fere inoculata. © | vile ua 

‘Ciò pofto, è cofa evidente non doverfì fotto 
mettere.a veruna preparazione una perfona, che 
ftia bene ficcome la preparazione, per riguar= 
do a perfona non fana , deve confiftere in pro 
curarle la falute, cioè in guarirla. 

L'ar- 


. Larte. divpreparare all’ Inocelazione, e l'arte. 
di guarite»fono dunque la fteffa cofasre le re- 
gole, che poffono prefcriverfi riguardo la pre- 
parazione ad effere zoculato, fono appunto quel- 
le, che la Medicina prefcrive per ridonar la. 
falute. Ma ficcome il rifanare una perfona, de- 
ftinata all’Innefto, ovvero l’afpettare ch’ effa tia. 
bene per inocularla, non è, a parlar giufto, un, 
prepararla all’ Inoculazione 3 però in quefto fen- 
fo fi può dir francamente; che non avvi pre- 
parazioue alcuna a farfi per una perfona all’ Ino-. 
culaziione deftinata; e che fa d’uopo znocularla,. 
fe fta bene ; o guarirla ;, fe non è fana ; come, 
farebbefi in qualfifia altra occafione. | 

è Da ciò fi comprende che qualunque. prepara-. 
zione particolare ; e relativa, all’ Inoczlazione , 
è inutile; e fe fi vorrà riflettere feriamente al. 
pericoli, che incontrar fi. poflono nel cercar di 
mutare in qualche guifa lo ftato di una per»: 
fona ; che fta bene, fi vedrà ogni preparazione. 
effere pericolofa. ri 
+ Ma per finire di mettere in chiaro quefta ve- 
rità; e di togliere ogni forta di dubbio, debbo. 
fciogliere alcune Obbiezioni , che ponno ad ef+ 
{a opporfi, ;é che comprendono quanto i miglio=: 
vi Scrittori. hanno detto fopra l’ Inoculazione, © 
avrebbero potuto dire con maggior fondamen= 
to, per iftabilire la neceffità di. una preparazio». 


ne particolare. .. [dl barra 
Prima Obbiezione: ,, Concedendo effere la fa=» 
3 lute 
>) 
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> lute la fola difpofizione, che cercar devefi 
>» nella perfona, cui fi vuol fare l’Innefto, con- 
s» vien confeffare, che quefta difpofizione ha u- 
>> na grandiflima eftenfione. Annovi molti gra- 
>> di tra la fanità perfetta, e la dilicata, e tra 
» quefte e la malattia. Un uomo perfettamen- 
3 te fano è un Ente metafifico; o immagina» 
sg r10; e fra la falute perfetta; e la malattia; 
53 che'è la privazione della fanità, avvi un'in- 
>> finità di ftati di mezzo, in ognuno dé’ quali. 
5 l’uomo, che vi fi trova, chiamafi fano. Però 
» quantunque, un corpo fia fano, fe la prepa- 
»» razione non è affolutamente ad effo neceffa- 
>> ria, farà fempre giovevole per avvicinarlo, il 
>> più che fi può, allo ftaro di falute perfetta, e 
» per ridurlo a miglior falute. Dunque la pre- 
3) parazione farà utile anche per la perfona fana . 
‘Rifpofta. La premura di rendere la falute per= 
fetta è un'attenzione, che devefi fempre aver 
prefente; fe è vero che la falute fia il primo 
di tutti i beni; ed in quefto fenfo la prepara 
zione è utiliflima, ed è pure neceffaria per co- 
loro, a'quali gli obblighi dello ftato, gli allet- 
tamenti del piacere, e le circoftanze particolari 
impedifcon fovente il condurre wna vita confor= 
me all’intereffe di loro falute: In una circoftan- 
za ‘particolare, qual {i è quella dell’ Innefto , 
debbono però aver di effa quella cura, che non 
potrebbero avere nella loro maniera ordinarsa 
di vivere. >. 
| Ma 


è 


Ma fe la preparazione, in -quefto fenfo inte- 
fa, deve unicamente confiltere nell’evitare con 
maggior’ attenzione le caufe, le quali poffono 
offendere la falute; fe quefta preparazione è ne- 
gativa, e confifte foltarto in privazioni, e Ron 
in rimedj; fe quefte privazioni non cadone fe 
non fopra ogni maniera di eccefli nel lavorare, 
nel bere, nel mangiare ec., è cofa evidente, che 
allora non avravvi preparazione alcuna partico 
lare, nel fenfo da noi poco prima fpiegato. Or 
quefta appunto dev’ effere la preparazione; e pos 
ca rifleffione bafta per reftarne convinti. 

Noi vediam bene fpeffo godere gli uomini 
buona falute anche vivendo in maniere differen= 
ti, ed anzi oppofte, relativamente al loro nu- 
trimento, ‘all’efercizio, in una parola a tutto 
ciò, che i Medici chiamano le fei cofe non na- 
turalis e vediamo al contrario che la perdono 
fubito che vogliono cangiare la folita maniera 
di vivere, per abbracciarne un’altra. L'abito, 
che è per noi una feconda natura, nen fi muta 
giammai fenza rifico, anche nelle più picciole 
cofe, quantunque il cangiamento facciafi di ciò, 
che è riputato cattivo, in ciò che fi crede buo- 
no. Quand’anche fi doveffe fare qualche muta- 
zione nel fiftema abituale di vivere di una per- 
fona, che fta bene, fulla probabilità che tale 
cangiamento foffe per migliorarne la falute, di- 
co, che in qualunque altra occafione fi dovreb= 
be fare, anzi che in quella dell’ Inoculazione g 

in- 
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incerto effendo il bene, che porrebbe rifultarne, 
e potendo in vece nafcere un male; e da ‘(que= 
fto male, che poco potrebbe importare in qua- 
lunque altra circoftanza , derivarne «in quefta 
confeguenze funefte. | evi: 


LAN 


Quando foflimo pienamente ficuri, che un di- 
vario. nella maniera di vivere, o una prepara- 
zione pofttiva foffero per aumentare la falute;: 
farebbe altresì di meftieri. il confrontare. quefto 
vantaggio col pericolo che v’ha d’incutere ap- 
prefenfione, e timore intorno la' malattia; che. 
fi vuol comunicare. Nel. progreffo di queft Ope- 
ra vedremo di qual confeguenza ciò pofla effere. 
-.Se. dopo avere efaminate quefte Rifleffioni, 
qualche Inneftatore intende di dar regole più» 
precife per una. preparazione, la quale aggiunga. 
faluté; fe vuol prefcrivere. un metodo, e ordi-. 
nar medicamenti; fia. pur certo ch'egli prepare. 
rà fempre ad una malatiia maggiore di. quello? 
farebbe ftata: fenza ja. preparazione, e che a 
lungo andare qualcheduno de fuoi Inneftati me=. 


riterà l’epitafio.. E x 
Stavo bene, . 
per voler far. meglio, 
Sto qui. 


- Seconda Obbiezione. ©“ L'idea della fanità è 
,y:affai compofta; tutta la differenza, che palla. 
s» tra la fanità di un corpo, e quella d'un ale. 

tro 
29 
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» tro, confifte fovente nel più o nel meno, e 
3» può anche differire per la qualità. Due per- 
» fone fane egualmente poffono effere di una 
>» coftituzione diverfa. Il Vajuolo è una malat- 
;> tia infiammatoria, e quanto più un corpo fa- 
>» rà difpofto all’infiammazione, tanto più la 
6» malattia farà pericolofa. Però un uomo robu- 
3 fto, e fanguigno, fano del pari, e più fano 
» ancora di altr'uome dilicato, e debole, farà 
» prefo talora da una malattia più gagliarda, 
» © più pericolofa dell'altro. Converrà "dunque 
>» diminuire una tale inchinazione all’ infiamma- 
» zione; e a quefto fine appunto la preparazio- 
> ne è neceffaria, nè fi può trafcurare fenza 
» temetità.. | R | 
Rifpofta. 1. Il Vajuolo non è una malattia 
infiammatoria. L’infiamimazione, che coftituifcè 
effenzialmente le malattie infiammatorie, non è 
che un fintomo del Vajuolo, quantunque fia un 
fintomo neceffario, attefe che puftula alcuna com- 
parire nen può fenza infiammazione. 2. Suppo- 
nendo che il Vajuolo fia realmente una malat- 
tia infiammatoria, noi non abbiamo regola fi- 
cura per conofcere, fe una perfona fia difpofta 
all’infiammazione. 3. Quand’anche foffimo al 
fatto di quefte regole, ciò non oftante non fa- 
premmo determinare fino a qual punto una ta- 
le difpofizione vogliafi diminuire. 4. Finalmen- 
te i mezzi, meflì in ufo per diminuire la dif- 
pofizione all’ infiammazione, che fone princi- 
H pal- 
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palmente le cavate di fangue, e le Medicine 
purganti, producono un effetto contrario. Tut- 
te quefte propofizioni fono dimoftrate nella pri- 
mma mia Opera, pag. 50., e feguenti (a): 
dea i 236 i REF Asti Le È i 

(4) L’efperienza fmentifce tutti i fiftemi prodotti fo- 
pra la cura del Vajuolo , ftabiliti full ipoteft ch’ egli fia 
una malattia infiammatoria. bd PASTE 

Un giovanefano, robufto, e fanguignosil cui fangue per 
confeguenza farà affai difpofo adinfiammarfi , ba talvol- 
ta un Vajuolo, fia naturale, fia inneftato , leggierifimo, 
e benigno sin tempo che una giovane debole , dilicata ,e me- 
uo difpoffa all’ infammazione , lo ba confiuente , e mortale . 

Ma {uppofto che fi avefle a*diminuire quefta difpofi- 
zione all’ infiammazione in perfona; che dovefle eflere 
inoculata, fino a qual fegno dovrà efla portarfi? Nen 
potrebbero forfe avervi perfone, pofte dalla natura in 
tale ffato, in cui la preparazione non ferviffe che ad 
indebolirle di troppo ? In tal cafo la preparazione non 
può che nuocere. ‘a (i 

Si fuppone neceffaria la preparazione, e pure tutte 
le Opere, che parlano dell’ Inoculazione , afferitcono, 
che fa d’uopo purgare, trar fangue fempre ec. E° cofa 
tuttavia manifefta, dover fuccedere affai di frequente 
che una fimile preparazione porti pregiudizio alle per- 
fone curate in tal guifa . 

Suole ufarf la cavata di fangue in tempo della prepa- 
vazione per diminnire la difpofizione all’ intiammazione. 
Ma chi non fa che nulla è più atto a difporre alla ple- 
tora, quanto la cavata di [angue în un corpo fano? Chi 
non fa, che la cavata di fangue la quale è un rimedio 
«oniro l'infiammazione, quando quefa efiffe , produce un 
efettoconivario due j0 tre fettimane avanti l’ arrivodell 
infiammazione? Seno forfe ignote le fperienze del Sig. 
Dodart ? Ignorafi finalmente ciò, che molti Medici di 
grido hanno ollervate, sisè , che le emifioni di fangue, 

fatte 
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bi Ì 
Le due Obbiezioni citate fono te ‘uniche ra- 
gionevoli, e intelligibili, che ‘oppor: fi poffono 
alla noftra aflerzione, fopra l’inutilità; e i peri- 
A B coli 
fatte prima che veniffe il Vajuolo, per preparare laper= 
fona ad averlo benigno, non fervivano a nulla , ed era- 
no fovente di pregiudizio? © ST 
Bali quì per tutti l’atteRazione del Sidenham: © To 
3» attefto religiofamente (fan&e aifero), dice quefto grand” 
3 Uomo, cheil più viotento di tutti i Vajuoli confluen= 
3, fl, ch'io abbia veduio, e che. conduffe nell undecimo 
»» grorno l'ammatata al fepolcro , foprassiunfe ad una gio= 
3» vane nel tempo, in cui era ffata liberata di un ten 
s) mati/mo per mezzo di abbondanti, e reiterate cavate 
sy di fangue. E quefto un fatio, che mi bha indotto a 
»» Credere, non et la cavata di fangue tanto vantag- 
» &lofa, quanto 10 } aveva creduta , per rendere il Va» 
> juolo più benigno . POTRA 
‘sy Ecco dunque l infammazione più grande ( fe vuolf 
3, confiderare WU Vajuolo come un male infammaterio ), 
> fopravvenuta dopo abbondanti, e reiterate emifioni . 
» Quanti dubbi non deve mai rifvegliare quefto pretefo 
» 6fetto della cavata di fangue, a fine di prevenire l° 
» infiammazione; quante ofcurità, e quante inceriezze. 
| 3» fopra î vantaggi della preparazione , quale vien comu- 
» nemente praticata? 
Come fi dovrà giudicare più favorevolneente dell’ ufo 
de? purganti® Quefti fcemano la maffa del fangue, ficco- 
me la cavata di fangue, mediante una maggier fepara- 
zione dae/fi cagionata nelle glandule inteffinali. Nel pur- 
gar, come ordinariamente fè dice, il tubo inteftinale, per= 
tano feco quel umore vifcofo sche to invernicia , e che gli 
| gisva, ed è inoltre neceffario alle naturali fue funzioni . 
I purganti finalmenie cagionano nel ventricolo, € ne- 
gli inteffini un' irritazione , che fi comunica a iutto il fi- 
ffema de’ nervi. Deveno dunque pregiudicar { de alla 
2 a 
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ricoli della prepatazione. In quanto alle altre, 
che vengono appoggiare fopia la necellità di 
raddolcire gli umori, di purificare il fangue, di 
rinfrefcarlo ec. ( maniere di dire fra gli uomi- 
ni fventuratamente ricevute, è da' Medici fpar- 
fe ), confeffo che punto non intendo la fignifi- 
cazione di quete parole, e fono perfuafo, che 
niuno non le intenda. Non mi aflaticherò adun- 
que a mettere in chiaro tutta |’ incongruenza 
delte regole,, a noî prevenute da una fimil ma- 
niera di penfare, giacchè parmi d'aver. baftante= 
mente dimoftrato alle perfone. fornite d’intendi- 
mento, che un corpo, il quale non fia in ifta- 
to di falute, dev'effere guarito, e nen imocela- 
to; e quello il quale fta bene, dev’ effere inocu- 
lato, e non preparato. 2% rai i 
Molti Inneftatori, avvedutifi dei difordim, 
che incontranfi nel preparare una Perfona fana; 
condo le regele; hanno immaginato fpecifici ate 
d a diminuire l'azione della materia venefica, 
cd in confeguenza a rendere la malattia ‘più 
cggiera. Ra, 
Ho voluto efperimentare nelle mie cure al- 
cuni di quefti fpecifici, per efempio il Mercue 
ria 
falute ; € rendere confesuentemente il Vajuolo di peggior 
qualità. In una parola, fe fa d’uopo talvolta pwgare, 
e qualche volta trar fanzue , ciò Succede affai più di ra= 
do di quelche taluno erede, e non mai per le ragioni ad* 
dotte fino ad era . 
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rio, l’Antimonio, e la Chinachina; ed ho fem- 
pre offervato che quefti hanno fatto male, ora più, 
ora meno. Può darfi, ch'io gli abbia meffi in pra- 
tica diverfamente, e può darfi che abbianvi al- 
tri fomiglianti fpecifici, a me ignoti; ma veden- 
do che il male di quelli, 1 quali ne hanno fat- 
to ufo, non è ftato minore di quello, onde fo- 
no ftati prefi coloro, che non hanno voluto fer- 
virfencs e vedendo che fi fanno paffar per un 
fegretto sì gli uni, che eli altri, non poflo di 
meno di non rifsuardarli come una ciarlatane- 
rìa, inventata per mantenere in credito | Inocur 
latore colle preparazioni ordinarie ; e per attri- 
‘buire all'Arte, ed alle attenzioni del Medico |’ 
evento dell’ Inoculazione . 

Terminerò queft’ Articolo coll’ appellarmene 
‘all’ efperienza; che è la prova folenne, e for+ 
fe Vunica nella Medicina, e la quale avvalora 
notabilmente i principj da me ora efpofti, 

Replico dunque ( e non è fuor di prepofito 
il ripetere in una materia sì inteteflante IE che 
ne’ paefi, ne’ quali l’ morulatione è praticata più 
felicemente, e praticata fenza. pericole; e dove. 
migliaja di Perfone vengono inoculate, fenza che 
alcuna di effe fia per così dire indifpo@ta; la 
tutto il Levante, in una parola; altro non fi of- 
ferva fe non fe la Perfona fia in buona falute. 

La Storia dell’Inoculazione in Europa prova 
‘evidentemente a chiunque l’ inutilità ed il pe- 
— ricolo delle preparazioni, iaia al ne 
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diverfi paefi, inicui è Îtata introdotta l' Inoczla- 
zione, la preparazione ha chiamato dopo di» fe 
accidenti funefti; e. che quetti fteffi accidenti 
difeuftofi fono frati. ‘più rari, a mifura che le 
preparazioni fono divenute minori, e meno com 
pofte, o fonofi del tutto abbandonate. nigi 
- Sappiamo; mediante la Storia degl’ Innefti fate 
ti in Lendra ne primi tempi, in cui l'Inocula= 
zione vi fu introdotta, che moltiffima attenzio- 
ne fi preftava alla preparazione; che quefta era 
affai compofta, e & facea durar lungo tempo; 
e ‘vediamo anche ‘che gl’ Inoculati ‘erano più 
aggravati dal male, e che il numero de’ morti 
era molto maggiore di quello, che lo è ftato 
dappoi» ( Veggali Giurino, ). 0 | sio 
“Indi vediamo diminuvirfi il numero de’ morti; 
la malattia farfi meno grave, © la preparazione 
divenir più femplice, e confiderarfi poco impor 
tante} tal che potrei citare prefentemente ‘alcuni 
di quelli; che fono in maggior grido pel nu= 
mero , e l'efito delle loro. Inoculazioni ; ( per 
cagion d’efempio il Signor Ramby ) da'quali.è 
trafcurata affatto , ed alcuni altri , che aperta» 
mente la biafimano. ani 


Anzi anche in Parigi fi può offervare ches. 
generalmente parlando, d'attenzione ufata prima 
allà preparazione ; ilirigore con cui. fi ordina= 
va, cd il tempò in cui veniva continuata, cin- 
que ‘o fei anni fa, al dì d'oggi fono diminuiti 
di ntolto » e che l’Inoculazione fembra riufcite 


thuevn i Win dub ‘Lie; 119 


più. coftantemente.» e (portar feco confeguenze 
meno pericolofe, e meno frequenti. Intorno ciò 
chiamo in teftimonio + Medici, chè mettono in 
pratica l'Inoculazione a Parigi poli, invito a di- 
chiarare fe fia vero quanto quì afferifco; fe non 
abbiano eglino ftefli. a poco a poco diminuito 
il rigore delle preparazioni} e fe l'Inocalazzone 
non fia prefentemente fra le loro mani foggetta 
ad. inconvenienti minori di quello che'lo fofle 
glicannifeorli..; ;. uu «4 1 
. Siami permeffo di allegare quì i cafi, ch'io 
ho veduto negli Innefti da me fatti. 
| Poffo dire con verità, che fra le Perfone da 
me zuoculate , quelle. che non hanno fubito fe 
non la preparazione neceflaria per verificare il 
loro ftato di fanità , o per ritornarle in effla , 
fono precifamente quelle, che hanno avuto me- 
no male; quando tra quelle, che fono ftate ag- 
gravare dal male; o hanno dovuto, foffrire qual- 
che effetto della malattia, non ve. n'ha neppur 
una» che non fia ftata prima, giufta le regole, 
più o meno da me preparata. 
Rifletterò per ultimo che fra le Perfone mor- 
tes 0 ridotte a pericolo di vita dall’ Mmoeculazio- 
ne , non ve ne ha forfe una fola, che non fia 
ftata preparata; e fo che tali funefti ‘accidenti 
da’ Medici ftefli fono ftati talvolta attribuiti al- 
le troppo rigorofe. diligenze fate nel preparar- 
le È E° facile l'afficurarfi di quefto avvenimento 
generale, del quale fon io 1 


10 rimafto convinto da 
H 4 quan- 
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quanto ho fin quì letto fopra l' Inocwlazzone ; 
ficcome convinti né ponno effere 1 Lettori tut* 
ti. Prefentemente io addimando che fi deduca 
da ciò la confeguenza, la quale, qualunque el- 
la fiafi, parmi non poter effere ‘favorevole alla 
dottrina della preparazione: te 
Appare che quefta fteffa dottrina non folo è 
ftata abbandonata , © nell'atto pratico corretta 
da’ Medici, a mifura che 1 loro Innefti fono fta* 
ti più felici; ma fe vogliafi leggete le Opere 
ftampate in diverfi tempi a Londr4, ed a Parigi 
fopra quefta materia , fi vedrà che ‘anche nella 
teorica il rigore, e l’importanza delle prepara- 
zioni fono diminuiti a fegno , che gli ultimi 
{critti fopra l'Inoculazione lafciano quali trafpi- 
rare quefta fteffa dottrina, che io foftengo. 
Un Medico della Facoltà, € che è in fommo 
credito, vuole in certa Opera; pubblicata quat- 
tr'anni fono (a), che la preparazione dari per 
qualunque perfona un mefe almeno; e che în que- 
fio fpazio di tempo fi cavi fangue , fi purghi; dian> 
fi vomitivi ec. | LS | 
L'Autore dell’eccellente Relazione in favore 
dell’ moculazione , il Signor Petit, in quefti ul- 
timi tempi ha afferito , che fe la pertfona è fa- 
(a) Offervazioni fopra il Vajuolo naturale, ed arte- 
dato. Vegeanfi alcune Note intereffanti fopra queft’ Q- 
pera nelle mie Riflefioni interne i Pregiudizj pag. 160. 
e feguenti . pit Tn SORTE 


na', rigorofamente parlando } nom abbifogna di 
preparazione; ma che abbondanido, non fi reca 
pregiudizio 5 che fe la. perfona è inferma,, da 
preparazione: cotififte nel euarirla dalla malattia. 
Non è quelto forfe un evidentiffimo contrafto fra 
1 due metodi? è. | ARRE 
Ma io abufetet della often de "Léfiore 
aflennato 3 ‘volendo trattenermi più a lungo a 
ren una verità femplice, e chiara, quanto 
è quefta, cioè; che la miglior difpofizione per d4- 
vere il Vajuolo con il minor presiudizio poffibile 
della falute, fi è la fanità medefima; e che non 
conviene alterare quefta difpofizione ; qualunque 
volta ft trova in un corpo; fotto bbiererto di pre- 
pararlo. È | 
| La preparazione devè ‘unicamente confiftere 
nello afficurarfi bene di quefta  difpofizione . 
I mezzi a ciò conducenti fono femplici , e 
facili. ;16 i 
| La falute} come ognuno fa ; è la facoltà di 
ent fenza ftento, fempre, e con facilità tut» 
te le funzioni, che all età, al feflo, ed al tem- 


‘peramento dell’uomo convengotio. Ognuno può 


giudicare fe una perfona soda di tal facoltà, fo) 
nò; anzi la fteffa perfona, o quelle che vivono 
con effolei, poffano dare quefto giudizio con 
inaggior certezza dei Medici per ciò ‘confultati. 
L'uomo è fano, quando non è avvertito da ve- 
run. dolore, o fiacchezza di Aupiche difordine 
nella fua macchina. 
Onidi 
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Quantunque non fi poffa gcometricamente de- 
terminare il grado di falute neceffario ad. effere 
fenza, pericolo inocalato, fi può però credere fen- 
za rifchio a quel giudizio cornfufo, che ordina- 
riamente fi dà , pa fi dice che una perfo- 
na è fana, allorchè fi fa non mancar cofa alcu» 
na alla di lei falute ; o; quando il difetto. che 
avvien di fcoprire in effla, non.teca difordiné 
nelle funzioni neceflarie alla vitas o pure quan 
do eflo non ha difpofizione alcuna a malattie, 
come offervafi nei fanciulli , nel tempo in cui 
mettono i denti, e nelle donne, durante la gra= 
vidanza ec. | 

Oltre quell’ occhiata seveso per. cui giudie 
care fi può dello ftato di falute di una perfona 
all’ Inoculazione deftinata ; avvi un altro mezzo, 
onde afficurarfene in modo più determinato ; t. 
per indizj femplici. i; 

Quefti fegni fono 1. l’alito a cd d agree 
devole; 2. la morbidezza della cute i 3. la fa- 
cilità a cicatrizzare (4); —— 

Io. non fo veramente fe. quelti. degni erano 
ad indicare folamente in modo più certo lo fa- 
to di falute , o pure fe conducano a fcoprire 
quelle fecrere difpofi zioni , dalle quali dipendé 
l’azione della materia venefica fopra il corpo 
umano; ma fo bene, e ciò per propria mia 

| efpe- 


(4) Vedi l'Opera citata pag. 67. e spendi 


efperienza > che tali fegni fono fempre fegui- 
tati da un Vajuolo benigno ; ; e che ( trovando- 
fi il refto in equilibrio ) quefta benignità del 
Vajuolo fuccede in ragione della qualità di det- 
ti fegni. 

Ecco quanto mi era propotto di dire cia da 
preparazione, il che può ridurli a quefta rego- 
la generale: che non avvi altra preparazione da 
mettere in ufo per l’Inoculazione , fe non fe 
quella.di cogliere il punto di falute nella per= 
fona, che fi vuole zroculare. 

Ora paffo ad efporre le mie idée fopra l'at 
to. 4 inferire il Vajuolo. 


DI 
VE 


APLTO LO SECONDO 


DELL'INNESTO. 


\ 
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“ag ’Innefto è l'applicazione della materia vae 
Hi , juolofa in qualche parte del corpo uma- 
no. E neto che quefta applicazione, ac- 
‘ciò preduca il fuo effetto , dev'effere fatta in 
parte dotata di fentimerto : che però fe. vuol 
farfi all’efteriore del cor po, fa di meftieri che 
ciò fia fotto (RL ti gi o) pistole che è ue 
na metnbraà; ine bile. , 


Sar 
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effo il più impercettibile alla vifta , ed al tate 
te, comtinica il Vajuolo; come fe foffe in gran 
quantità . | | 
Quindi è ché la maniera, che ei fi prefenta 
a prima vifta di efeguire quefta operazione, ‘è 
di ferire leggiermente la cute colla punta di u- 
no fpillo , intinta nel marciume di una puftula 
vajuolofa . Dico effer quefto il’ mezzo ; che fi 
prefenta da prima naturalmente. | 00° | 
Infatti giacchè, per far paffare il veleno nell’ 
economia animale, bafta introdurlo oltre l'Epi- 
dermide , una femplice puntura , che divida la 
cuticola fuddetta , e porti il veleno al di fotto 
di effa, doveva parere fufficiente ai primi Inne- 
ftarori . Ji che fembra molto. naturale , princi- 
palmente fe fi confideri, che dovendo gl’ Inocs= 
latori nelle prime prove fatte ufare di un vele= 
no, di cui nelle Vajuole fpontanee avevano fo= 
ventemente fcoperto i funefti effetti, s'avvidero, 
che conveniva andar con molta cautela; e fe ri- 
flettafi in oltre che la tenerezza de’ Padri ; è 
delle Madri, i quali probabilmente fono ftati i 
primi oculatori, © almeno hanno permeflo che 
le prime fperienze fi efeguifcano fopra i loro fi+ 
gliuoli , avrà cercato tutti mezzi onde ‘garan 
tirli dal dolore, e.li avrà renduti affai timidi 
nell’ atto dello fperimento. er TA 
La ftoria della Ineculazione ci dimoftra al« 
tresì, che fin dalla fua origine in molti paefi ; 
ed in quelli principalmente , ne quali le donne 
‘a hanne 
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hanno quefto metodo introdotto , in fimil gui- 
fa è ftato da effe operato l’Innefto. 

La famofa Teffala , che prima di tutti infe- 
gnò l'Inoculazione a Coftantinopoli, non ficca V 
innefto che in quefta maniera; e nella fteff: cui- 
fa è ftato ‘fatte da molte donne, che hanno re- 
cato un tal metodo in varie Ifole dell’ Arcipelago. 

In Italia poi l’anno 1746. parecchie Madri 
del Ducato d’'Urbiro , fpaventate dalla. Rrage, 
che una fatale epidemia di Vajuolo facea ne’ lo- 
ro contorni, penfarono a prefervar i loro figliuo- 
li da quefto flagello col far loro contrarre il 
‘ Vajuolo col mezzo dell’ Inoculazione; mezzo del 
quale avevano appena intefo a parlare. Nè al- 
tro modo d’inferirlo feppero effe immaginare, 
fuorchè quello di pungere la pelle colla punta 
di uno fpillo, intinta nel marciume di una pu- 
ftula vajuolofa . o 

Ecco ciò, che hanno fuggerito da principio 
la natura, e la ragiones ciò che hanno fatto i 
primi moculatori , cioè i Padri e le Madri, e 
ciò che è ftato praticato dalle donne, dovun- 
que effe fi fono date ad inoculare. Vediamo o- 
ra cofa v'abbia aggiunto l’arte, cofa abbian fat- 
to i Medici. 

Trovafi che , quando i Mediei cominciarono 
a far ufo dell’Innefto , immediatamente abban- 
denarono il metodo’ femplice , e naturale per 
abbracciarne dei difficili, e de’ complicati . Pell 
wmieramente alla puntura fu fofMitnita l'incifie- 

ne: 


ne: l’incifione divenne per gradi più profonda; 
fi fece alle due braccia, alle due cofcie, e qual- 
che volta a. tutti quattro quefti membri . In- 
ventaronfi per fino degli ordigni per efeguirla 
(a); tanto fi è fatto, in una parola, che, di u- 
ma femplice operazione, la quale per fe ftefla 
non addimanda nè premura, nè apparecchio ve- 
runo , e che giammai non trae dopo di fe al- 
cuna finitra confeguenza > l’Inoculazione è di- 
venuta un compleflo di operazioni, che cfigono 
attenzioni continue, e lunghe, le quali fono ap- 
punto ftate la cagione della maggior parte del- 
le diforazie imputate all’ Innefto, e che imputar 
fi dovevano unicamente al cattivo metodo d’in- 
ferire la materia venefica paegia 

Contuttociò , ficcome quefti differenti meto= 
di, dopo di efferfi dalla prima loro femplicità 
allontanati, fono a poco a poco diventati più 
femplici, non mi tratterrò ad efaminar fe non 
quello, che è il men difettofo , e men lontano 
dal metodo originario. Quando avrò fatto co- 
nofcere gl’inconvenienti, che anche quefto por- 
ta feco , tanto più evidente comparirà l’incon- 

ETA gruen- 
(a) In certa Differtazione de Variolorum Infitione di 
Wrisberg, il quale fuccedè al Sig. Roderer nella Catte- 
dra , leggefi la defcrizione di uno ftrumento per inne- 
ftare il Vajuolo. L' ordigno di Wrisberg non è altro che 
una correzione di quello, di cui fervivafi in Inghilter- 
ra il Sig. Fottesghuli , e che lo aveva avuto eflo pure 
da uno Speziale . 


gruenza de’ metodi più complicati, e la necef- 
fità di ritornare al primo; che è il più natura- 
le, il più femplice, il più ficuro, l’unico che 
fia buono, ed il folo che io proporigo. 

Il metodo, dalla maggior parte degli Irocula- 
tori oggidì praticato; confifte nello fcalfire , o 
fia fare una, o due incifioni leggieriffime alla 
cute, e nello applicare fopra quefte incifioni um 
filo imbevuto di materia vajuolofa , o pure 
le crofte dal vajuolo polverizzate, ed un cerotto, 
che vaglia a tener fermo il filo, o la polvere. 

Per quanto femplice pofla parer quefto me- 
todo, e per quanto fembri poco diverfo dall’ 
altro, varia però notabilmente non tanto di per 
fe ftello, quanto per le fue confeguenze. Ren- 
derò palpabile quefta verità, paragonando i due 
metodi, e mettendo in chiaro i difordini infepa- 
rabili dall’uno, che poffono evitarfi con l'altro. 

Il primo inconveniente del metodo ordinario 
confifte nell'effere accompagnato da certe prepa- 
razioni, e da certa aria d'importanza inutili, e 
contrarie nel tempo fteffo al buon efito dell’ me- 
culazione. In un momento fi può fare l’opera- 
zione ad un fanciullo, che dorma, pungendolo 
con uno fpillo, fenza ch'egli s'avveda, che per 
tal mezzo dev'egli contrarre una malattia , e 
quafi fenza recargli dolore alcuno . Perchè in 
vece d’ufare un metodo così femplice , e blan- 
do, fi vorrà incidere una, o più volte, fempre 
con qualche dolore; e fi vorrà impiegar foven- 

te 
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te la mano di un Chirurgo per-fare a vifta di 
un Medico un’ operazione, che per ciò appunto 
compatifce. di maggior confeguenza , e non la- 
{cia di eccitar ne’ fanciulli lo fpavento, e le la- 
crime? Quefta idea d'importanza, e quefto fpa- 
vento , quantunque leggiere, poffono aver gran 
parte full’ efito dell’ Capnteoni come lo vedre: 
mo. più avanti. 

. Il filo imbevuto di marciume, che spola 
fi fopra l’incifione, Agia “una infinità di que- 
gli atomi, un folo de’ quali 1 bafta per comuni- 
care il Vajuolo. Noa è cola verifimile che la 
maggiore, o minor quantità di quefta materia 
fia per elfere indifferente relativamente alla na- 
tura della piaga, che deve formarvifi. Anzi è 
cofa certa che l'infiammazione, e la fuppurazio- 
ne dell’ incifione, come pure la quantità delle pu- 
ftule, che le forgono intorne; fono (fuppofto il 
refto in uguaglianza ) proporzionate alla lunghez- 
za, ed alla groffezza del filo. Quanti fi fono 
trovati prefenti agl’Innefti, l'avranno al par di 
me offervato , particolarmente quando l’Innefto 
farà ftato fatto in due luoghi. 

Egli è del pari ficuro che la maggior infiam= 
mazione, e l’ufcita più abbondante intorno |’ 
incifione debbono contribuire ad accrefcere la 
malattia. Il Dottore Zunadei, Medico Italiano, 
è il primo, il quale abbia oflervato, che tutti 
coloro, i quali erano ftati da lui collo fpillo 
cnoculati » avevano avute puftule in minor quan 

tità, 


tità, ed erano ftati meno infermi di quelli, che 
avevano fubito: l’Inoculaxziione nella maniera or- 
dinaria. La medefima cofa ho io notato ne’ miei 
Inneti; e fono affai lontano dal credere, come 
altra volta ho fatto, e come l'ho detto, che 
la maggiore o minor quantità di materia vajuo- 
lofa, che fi applica, fia indifferente, come il 
farebbe per chi voleffe dar fuoco ad una mina, 
una: fcintilla, o pure un carbone ardente. 
Indifferente ella è veramente, quanto al pri- 
mo effetto di comunicare il Vajuolo, ma non 
già, quanto agli altri, che produce. nell’ econo- 
mia animale. \ | 
3: Comunicando il Vajuolo per mezzo di una 
femplice puntura, altro non refta a farfi, nè 
avanti, né dopo l’ufcita di effo. Ben prefto è 
cicatrizzata la puntura, a cui una o più puftu- 
le fopravvengono, che fono della medefima na- 
tura, ed hanno lo fteffo corfo di quelle, le qua- 
li efcono nelle altre parti. del. corpo, che non 
efigono cura, o attenzione particolare, ficcome 
non l’efigono neppur le altre; di modo che nel 
Vajuolo inneftato con quefto metodo non fa d' 
uopo avvertir punto al luogo dell’ Innefto, co- 
me fe fi trattaffe del Vajuolo naturale. Ma nel 
metodo ordinario quefta eruzione, che fuccede 
immancabilmente nel luogo dell’incifione, non 
può avere il fuo corfo naturale, nè comparire 
fotro la figura di puftule. L’ùmore, che era 
«deftinato a fellevare l'epidermide, ed a formar 
I pufta- 


130 peLL'InNESTO Pratico 


pultule ; incontrando maggior facilità a fortire 
per l’incifione; che a rilevare la cuticola ;0.tro- 
vando l’ efiidermide fteffa ammollita; e da banali 
vità del cerotto diftrutta; fopra la viva pelle fi 
fpande ; e sì per la naturale fua difpofizione ‘2 
diftruggerey come per l’azione dell’aria, è del 
cerotto, fa neceffariamente pulse un’ulcera, in 
vece di produrre femplici puftule (4). In fimil 
cafo convietà curar » ulcera con molta attenzio» 


> gio DO a 
4 ) 


A ved le Rifeffoni” fopra” pregiudizi D pag. ; s9it 
eguenti . 

| Si crede ‘ordinsziamehte. ;'che' nno de’ maggiori vane 
taggi dell’ Inoculazione tia lo {purgo procurato per mez® 
zo delle Fra ‘che fi fanno ful corpo. E’ quefta la ra» 
gione, per ui parecchi Inneftatori facevano incifioni. 
aflai profonde. Ma con qual fondamento fi fuppone e- 
gli mai che lo fpurgo delle ferite fia più abbondante; 
dal vedere ch una parte. della n ateria vajuo fa, la 
quale dalle puftale in tutto il re ante del corpo fareb = 
be fortita, fi riduce alla piaga? | © © 
La parte del corpo; fopra cui la materia contagiola 
e applicata, divien fempre il centro. del male, e s'in- 
fiamma, quando la malattia comincia. L’ inbammazio= 
mne, e la gonfiezza rendon tefa la cute, dilatano l’ in- 
cifione , e ne difgiungono le margini, anche quando el= 
la è di già cicatrizzata; e la materia, che nel tempo 
della Juppurazione avrebbe formato le pufirle all’ intor= 
no della ferita, trovando refi iPenza maggiore a follevar ri 
P épidermide , ed a formare una bolla, che ad wjcire fr. 
è epidermide, e la. cute nel luogo dell” MRANER La rita 
quel ulti oe rad E dopo. . 

Può dunque la materia , che efce, «pes ta ‘abbondanti 
* fenza che le piaffule, (parle fopra le” altre parti Port i 


Po» 
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ne per lo fpazio almeno di due, o tre fettima-. 
ne; e così l’Inneftatore, che non impiega più 
di due 0 tre giorni nel dare il Vajuolo; ‘è \co- 
ftretto a perdere le fettimane 2 curar le incifio- 
ni, e gli effetti di efle, origini di una luuga ; 
c penofa incomodità, inutile affatto, anzi con- 
traria al {uccello dell’ moculazione . | 

Sono quefti inconvenienti la neceffaria confe- 
guenza dell’incifione, quando l’ulcera fi cicatrize 
za in breve. Ma avviene fpeffo che l’'ulcero» fi 
faccia profondo, e di tal qualità che, quando 
il Vajuolo ha già fatto il fuo corfo,; refti 2 
curarfi dal Chirurgo una malattia mille vol- 
te più incomoda , e più difficile del Vajuolo . 
La guarigione di fimili piaghe ha fovente cofta= 
to più mefi. i fi ng 

4. Altri effetti affi più dolorofi, e fune 
fti , ingiuftamente attribuiti all’ Ineculazione ; 
provengono dall’Innefto fatto col metodo or= 
dinario. | | 

Ognun fa che fopraggiungono affai di frequen- 
te dopo il Vajuolo rifipole, afcefli, e decubiti, 

1 qua-. 


pos, contriburfcano ad acerefcerla. A ciò fa di meftieri 
aggiungere che quefto finire della marcia vajwolofa, il qua 
le dura tutto il tempo della fuppurazione , cangiando È 
incifione în una piaga di cattiva natura, deve necefa= 
riamente produrvi in abbondanza la qualità dî fuppura= 
zione, che ofervafi in tutte le piaghe , e confondendafi 
con lo fpurgo vajuolofa, deve accrefcere lo fpurgo totale. 
i 4 


dl 
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i quali incomodano fempre maggiormente del 
Vajuolo fofferto, e talvolta fi cangiano in ma» 
lattie lunghe, dolorofe, ed anche mortali. 

Per reftar convinti che tali accidenti deriva 
po unicamente dalle piaghe , che formanfi nel 
luogo dell’innefto , bafta riflettere, 1. che non 
fuccedono mai nel Vajuolo naturale, quando 
è leggiere, e benigno ; 2. che qualche volta fi 
fanno vedere nel Vajuolo confluente ; quando 
per cagione dell'apertura delle puftule ; o di 
qualfiafi altro accidente nafcono ulceri nelie gam- 
be, o in altra parte del corpo; 3. che nell’ Izo= 
culazione offervanfi ferapre dalla parte, in cui fi 
è fatto l'innefto, quando è feguwito in un brace 
cio folo, 0 in una fola gamba; e quando € fta- 
to fatto in amendue le braccia ; o le gambe, 
fono fempre'comparfi dalla parte, in cui l’inci- 
fione è ftata più profonda, ed in cui la piaga è 
divenuta grande; 4. che mai non accadano ; quan 
do nel luogo dell’innefto non fi è formata pia» 
ga alcuna, ma femplici puftule. | | 

 Queite quattro rilefioni s da me folamente 
indicate, provano fenza replica alcuna, che fimili 
tontrarj accidenti hanno» origine dalle incifioni 
unicamente, e dalla maniera di curarle; e fono 
certo che un Inneftatore , il quale fia  oflerva» 
tore attento , ne conofce talmente la cagione È 
e la fonte, ch’ egli può 2 piacer fuo evitarli, © 
promuoverli. |. ara e d 
5 Il quinta inconviente da avvertire non 
meno 


meno degli altri; che va unito al metodo or- 
dinario d'introdurre il veleno, fi è l'incertezza 
in cui fiamo talvolta, fe il Vajuolo fia ap- 
prefo; o nò. pi 
. L’infiammazione , ehe fuol fuccederè alcuni 
giorni dopo l'operazione nel luogo, a cui fi ape 
plica il fermento vajuolofo, quando da altro non 
fia prodotta; che dall'azione di detto fomite; fi 
rifeuarda ficcome un indizio ficuro ‘che il Va- 
juolo efli apprefo 3 e che la perfona avrà que- 
Ba malattia, purchè ne fia fufcettibile. Ma per 
mon dubitare di un tal fegno , fa duopo efler 
certo ch'egli fia.veramente effetto della materia 
vajuolofa, e non di qualche altra caufa. Perla 
qual cofa dificiliffima fpeffo fi rende quefta ficu- 
rezza nell’Innefto fatto alla maniera ordinarias 
quando al contrario fempre fi ha, ‘allorchè 4, 
Innefto fuccede per femplice puntura. toh 
In queft’ultimo cafo la puntura dello fpillo 
fi cicatrizza fubito, e fi può diftinguere con tut- 
ta la chiarezza, fe la lieve infiammazione; che 
all’intorno di effa fi offerva alcun tempo dopo, 
fia l’effetto della puntura medefima; ovvero del 
veleno introdottovi; diftinzione che per lo più 
fafli con difficoltà fomma nel cafo dell’incifio= 
ne. Oltre gli eftetti dell’incifione , e quelli del 
veleno, annovi pur quelli di un corpo eftranco, 
qual è il filo, quelli della fteffa materia vajuo» 
lofa, la quale agifce come corpo ftraniero , © 
come corpo ftraniero di cattiva natura; ed a radi 
& | LI 
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fti aggiunganfi quelli del cerotte, e quellicdell’ 
aria. Quefte ultime cagioni fono atte ad infiam- 
mare, a far fuppurare l’ incifione, anche ad av= 
velenarla , ed. a produrre fulle di lei margini 
quella forta di efcara bianchiccia , che. dagl’ 
Mmoculatori è confiderata come un fegno decifivo 
che il Vajuolo fi è appigliaro. 

Sovente l'infiammazione prende anche il ca- 
rattere della rifipola ; ( come fuol talvolta ac- 
cadere di qualfiafi altra ferita , fopra la quale 
vengono. applicati cerotti graffi ).e.5 ficcome 
nelle rifipole, vi forgono puftule , le quali na- 
fcone , fanno capo, e fparifcono quafi lo ftef- 
fo giorno. i 6A | 

La fomiglianza , quantunque imperfetta , di 
quefti effetti con quelli , che vengono prodotti 
dall'azione del veleno vajuolofo ha talora in- 
dotto in errore gl’ Inoculatori, dai quali fono fta- 
tu attribuiti a queft ultima caufa . Hanno effi 
arguito da tali fegni, che il fomite vajuolofo 
abbia prodotto il fuo effetto full’economia ani- 
male, ed hanno conchiufo , fe il Vajuolo : non 
è comparfo dopo , che la perfona non ne era 
fufcettibile; o hanno creduto i fenomeni appar- 
li è ftata accompagnata , eflere l’effetto, che il 
veleno doveva produrre nell'economia animale, 
e queft’effetto equivalere al Vajuolo , ed effere 
il Vajuolo medefimo . E fu tali principj, dall’ 

% auto- 
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autorità. confermati di pareechi Scrittori ; da’ 
quali è ftata trattata. quefta materia , tredendo 
effi. 1 loro Inoculati falvi da quefta, malattia , 
hanno  confeguentemente \trafcuràta la. replica 
dell’Innefto. Ma il Vajuolo: naturale ; foprag- 
giunto dopo , ha fatto vedere che que’ fegni \e- 
rano fallaci ; che i fintomt offervati non èérano 
altrimenti l’effetto del veleno; ina. bensì di qual 
che altra caufa; che l’Inneftatore ha decifo trop- 
po fuperficialmente; e che. |’ Isoculazione ha do- 
vuto in confegùenza portar la pena degli errori 
di lui ;:0;-a meelio dire, dell’ incertezza 3 che 
accompagna il metodo ordinario d’ inneftare, il 
Va juolila e ft: danese, inobiava (Peo a 

»* Sono quefti gli accidenti, che hanno meffo l 
arme in mano ai nemici dell’ mocalazione per 
combatterla; e. per ingannare fu di effa il Pub- 
blico, il quale ignora affatto la differenza, che 
pafla fra l’effere moculato; cd il contrarre il Va- 
juolo . per mezzo. deli’ quoctlazione ; fra V'avere 
fegni equivoci che.il Vajuolorfiafi apprefo 3 e 
l'avere il Vajuolo veracemente 5. fra il {uccede- 
re all’incifione una fuppurazione ‘accidentàle., © 
quella che neceffaritmente fi forma dopo la feb- 
bre, e che ha i fuoi caratteri diltinti da Ogni 
altra fupputazione; fra l'aver puftule; che fac= 
cian capo, e fparifcano quafi nel medefimo giot- 
no, e l'aver vere puftule di Vajuolo, che duri- 
no almeno nove giorni. : 
è Ma la cicatrice, che rimane nel luogo dell’ 

I 4 inne- 


innefto, è un indizio che fuffifte fempre, e che 
denota fe la perfona abbia realmente contratto 
il Vajuolo, 0 nò. Se la perfona lo ha realmen- 
te contratto; la cicatrice è o rotonda , come l' 
‘mpronta di una groffa bolla , ovvero ovale , € 
fempre di una etenfione fufficiente , onde fat 
conofcere non effer: effa.la cicatrice di un’ inci- 
fione, ma bensì di un ulcero. All’oppofto, quan 
do l'Innefto non ha comunicato il Vajuolo, la 
cicatrice che rimané , è quella di un incifione ; 
e da quefta cicatrice può qualunque perforia 
inoculata trarre la ficurezza d'avere avuto il 
Vajuolo. Li 10. 

Tutti quefti accidenti, eftranei all’azione del 
veleno, tutti quefti abbagli, e quefte incertezze 
non incontranfi giammai nel metodo , che noi 
proponiamo. La lieve infiammazione che infor 
ge , alcuni giorni dopo l'operazione , nel luoge 
della puntura, è un indizio certo e ficure , che 
il Vajuolo ha prefo; e le uftule, che fuc- 
cedono all’infiammazione, € cite portan feco tut- 
ti i fegni indicanti il Vajuolo ; non lafciario dub- 
bio alcuno intorno l’efiftenza, e fealtà di que- 
fta malattia. or dit 

Tali fono i principali inconvenienti, che ace 
compagnano la mariera otdinaria d’inneftare il 
Vajuolo; e quefti Reffi inconvenieriti fono fein- 
pre ftati confufamente attribuiti all’ Inoc: lazione . 
Sono io il primo a dimoftrarne la vera caufà . 
Quando il tempo, a cui la verità deve ordina» 

ria- 


n 


he 


tiamente il fuo trionfo 3 avrà meffo in credito 
il buon metodo; vale a dire; quando l’'Innefto 
farà efesuito in maniera, che non fopraggiun- 
gano piaghe , ma femplici puftule , cefferanno 
quefti difordini, nè più verrà imputato all’ Ino- 
culazione ciò, che ‘al folo modo di ‘efeguirla fi 
doveva“ attribuire. nigi 
.1$0 che forgeranno molte obbiezioni contra 
quefta dottrina. Le ‘due principali , alle quali 
credo neceflario rifpondere, fono 1. che l’Inne- 
fto, fatto per femplice puntura ; in vece di u- 
nè; o di più incifioni, non formando piaga, non 
procacci alla materia vajuolofa quello fpurgo ab- 
bondante, che fi ha col metodo ordinario, e che 
è il vantaggio maggiore dell’ Inoczlazione; 2. che 
l’Innefto, fatto in modo sì difcreto, non fia per 
comunicare il vajuolo con egual ficurezza del 
metodo erdinario. 
« Quanto al pretefo vantaggio nella ufcita del- 
la marcia vajuolofa dalle incifioni, nen ho nul- 
la da aggiugner più oltre a ciò, che ho detto 
nell’Opera intorno l’Inoculazione da me pubbli- 
‘cata; alla quale indirizzo il Lettore (4). Mi 
Ilufingo di avere in effa dimoftrato; anzi crede 
tuttora coftantemente, che il fuppofto benefizio 
‘nello fcorrimento della materia fia un errore 
PVIRE TA iù erofe 
(a) Vedi le Riffefioni fopra i Pregiudizj , P25. 192 
vé feguenti. Vedi quì fopra pag. 139, Nota («). 
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alici; il quale deviate ftato. tin 
preffo fin dal fuo nafcere da chiunque aveffe 
meglio conofciuto l'economia animale, ed avef- 
fe preftato massgior’attenzione iai fenomeni, che 
prefentanfi nell’ Inoculazione. So che. quefta opi- 
mione è adottata; o. ‘predicata ‘univerfalmente, e 
l'aveva 10 ftefflo da principio abbracciata cieca- 
mente. Mi fono difingannato; e fono il primo 
a dirlo. Mi perfuado che. molti tra’ Medici! fia> 
no del mio parere, quantunque non fi facciano 
intendere sì apertamente; e fono di più perfua- 
fo, che l’efperienza, e. l’attenzione del «Pub» 
blico fopra i fatti, coftringeranno «in breve. la 
Facoltà Medica. a. penfare. fu.di ciò, coine io 
penfo; e quel che è dgr 7 eggergin ‘ciò; che i0 


ne dico. n È, ie 1 
«Molte ci pot ho in puinaiia» per la feconda 
obbiczione. REP riga 


di inconveniente di non comunicare il Ve 
er colla puntura è di minor confeguenza» de- 
gli accidenti, che polfote derivare dal metodo 
ordinario. Se una tale operazione ‘non comuni» 
ca la malattia, non produce altro effetto. fuor 
di.quello di una femplice spp ‘ed. adlora 
convien: replicagla ii av; .ottimaianagiio» sesta 
». 2. .L'Innefto; che vio propongo, fi può fare 
in più luoghi. Appare cvidoltenali che un 
numero maggiore - di tal maniera d’ Innefti non 
introduce tanta quantità di materia, 
inferifce.il metodo. ordinario, nè tira. 


fordini di quefto. Con tal metodo ho inoculato 
in cinque, 0 fei luoghi, nè mi è mai avvenu- 
to il menomo accidente. E’ vero che l’eruzione 
ini è fembrata un po più abbondante, e la. ma- 
lattia alquanto maggiore di quello farebbe fta- 
ta, fe fi foffle fatta una fola: incifione. Due, 
o tre Innefti così efeguiti comunicheranno il 
Vajuolo con. maggior ficurezza del metodo 
ordinario. ORE RIU 1 
3. L’Innefto manca talvolta d'effetto, qua- 
lunque fiafi i1 metodo meffo in ufo; ma io non 
credo che ciò fucceda più fpeffo nel metodo da 
me propofto, che negli altri, i 
‘Abbiamo molti efempi di perfone, che fono 
Mate inoculate, giufta il metodo ordinario, con 
materia vajuolofa frefchiffima, applicata in mol- 
ta quantità fenza effetto, e che hanno contratto 
il Vajuolo dopo per mezzo di una Inoculaziones 
“o naturalmente. Vediamo. altresì alla giornata 
efempi di perfone, le quali dopo d'effere ftate 
efpofte più volte, e per lungo tempo alla più 
fottil contagione impunemente, hanno avuto il 
Vajuolo naturale , da cui fi credevano falve. 
© ‘Tutti convengono avervi delle perfone; che 
giammai non contraggono Vajuolo. Sappiamo 
che le intiere famiglie fono andate efenti per 
molte generazioni da quefta malattia; e fi è pu- 
‘te oflervato che, generalmente parlando, di cen- 
‘fo perfone cinque, o fei fole  muojono in ctà 
‘avanzata , fenza averla giammai, US RENnAIE 
dî iano 
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fiano ftate vip come le altre, alla conta- 
ione. 

Giufta le cietà. degl’Inneftatori; è qua- 
fi eguale il numero delle perfone, alle quali 11 
Vajuolo non fi attacca giammai, qualunque fiafi 
il modo, con cui viene inneftato. Dal che fi 
dee conchiudere, che una perfona, la quale fia 
ftata inoculata fenza effetto, non potrà mai cre- 
deri intieramente ficura da quefta contagione, 
e avrà folamente fu ciò maggiore; o minore 
probabilità, giufta il numero di volte, in cul 
farà ftato replicato l’Innefto; e giufta la qualità 
della materia vajuolofa srieffa in opera ec. 

Manca ancora quefto grado di perfezione. all 
Inoculazione , Cioè di comunicare invariabilmen= 
te il Vajuolo, fe la perfona è difpolta ad avere 
lo; ovvero di conofcere, quando effa non ha il 
fuo effetto, fe ciò provenga dall’Innefto, o pu- 
re dalla peebcinea Si deve credere che quefto 
problema farà decifo, quando fi cefferà di qui- 
ftionare, fe l'Inoculazione fia buona, o cattiva; 
e quando fi attenderà unicamente a renderla per- 
fetta. Ecco le regole, che fa d’uopo offervare, 
onde perfezionare, e facilitare, quanto più fi 
può; quella operazione. 

1. E neceffario fcegliere marciume frefco (4). 


. Quan- 


PD BN INTE IE NATE ANNE NE INCLINE DE MIE 

(4) La fcelta della materia vajuolofa è fommamente 

neceflaria. Di efla ho parlato nell’ Opera citata pag. 

75. Per congettura ho ie in éfa afferito da dii ) 
16 


Quanto più frefca è la materia, tanto più ficu- 
ramente comunica il Vajuolo ; di modo che, 
quando fi può fare l'Innefto con lo fpillo, im- 
mediatamente dopo averne introdotta la punta 
nella marcia di una puftula, bifogna non trafcu- 
rarne l’occafione. | 

Per la fteffa ragione fi deve preferire la. pu- 
ftula , che comincia a far capo , a quella che 
trovafi in piena fuppurazione , effendo allora 
la materia più fiuida, e meno confiftente, e 
per confeguenza più difpofta a ftaccarfi dal- 
la punta dello fpillo , ed a rimanere. nella 
puntura. sliab + 

2. In luogo di pugner folamente la cute, fi 
deve procurare d’introdurre la punta dello fpil- 
lo, intinta nella marcia di una puftula, fra L 
epidermide, e la cute due o tre lince addentro: 
che fe la punta farà piatta, e tagliente, più fa- 
cilmente vi entrerà . Quantunque lo fpillo , in- 
tinto nel marciume vajuolofo, confervi per mol- 
ti giorni la fua virtù , quando abbiafi l'atten» 
zione di non fregarlo contra altri corpi., è co- 
fa fempre più ficura il valerfene più prefto che 
fia poflibile. i 
che la materia diveniva migliore, col riprodurli fuc- 
-ceffivamente nelle diverfe Inoculazioni. Le prove da 
me fatte in feguito , e quelle de’ più efperti Inoculatori 
d'Inghilterra; a mio giudizio , cangiano qnefta conget- 
tura in eertezza. 
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3. Mancando le puftule, fi può mettere in u- 
fo il filo di bambagia, © pure di feta, confer- 
vato per qualche tempo afperfo , e ftropicciato 
con la polvere delle crofte di Vajuolo, introdu= 
cendolo fra la cute, e l'epidermide, lo fpazio. 
di due, o tre lince, col mezzo di uno fpillo, 
fenza però lafciarvelo . E’ quefto il metodo d’ 
inoculare in tutto l’Indoflan. 

4. Nè io vedo che difdica il valerfi di una 
lancetta «in vece dello fpillo, per inferire la ma- 
teria venefica; e, non avendo fe non crofte va- 
juolofe > fi può colla lancetta ftaccare l’epider- 
mide dalla cute, e sfregare fulla viva pelle al- 
quanto di detta polvere , avvertendo quindi di 
abbaffare l'epidermide follevata, e di premerla 
alquanto col dito, affinchè potla riunirfi di nuo- 
vo alla cute. 

5. Qualunque fiafi di quefti due. Pot 9 
che fi adoperi , fi avverta fempre di applicare 
la materia fulla viva cute , fenza pugnerla ; 
© lacerarla. 

6. Applicata così la contagione collo fpillo , 
col filo, 0 colla lancetta fulla pelle viva , al 
di fotto dell’ epidermide , l' cpidermide ftefla 
bafterà a ritenerla , fenza ufarvi alcun impia- 
ftro; 0 cerotto. 

7 La ‘parte del corpo; più atta all’Innefto, 
fi è quello fpazio tra il pollice, e l'indice nell’ 
efteriore della mano, In tal parte appunto fuol 
farfi l'Inoculazione nell’Indoffan , nella Siria, nell’ 

Egit- 
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Egitto,ve nella «Barbariga. Nè fenza ragione pa» 
re che quefta parte debba preferirfi, fe fi riflet- 
ta'1. che le mani fono fempre efpofte all'aria; 
2. che l'infiammazione, la quale neceffariamen=. 
te fuccedè nel luogo dell’Innefto , è ( fuppofto 
tutto il refto in eguale filtema ) di gran lunga 
più lieve, e meno incomoda, quanto la cute è 
meno tefa, e più arrendevole : condizioni, le» 
quali incontranfi particolarmente nella parte da. 
noi indicata, dove la pelle offre diverfe rughe, 
e pieghe; 3. che vi fi può operare l’Innefto con 
maggior facilità che altrove, l'epidermide effen= 


l’Innefta 

8. Egli è però vero che quefti vantaggi non 
fono da ftimarf 2 fegno, che in altro luogo 
non peffa farfi l’Innefto fenza rifchio. In gene» 
rale è meglio farlo ‘in qualche ‘parte del brac- 
cio, ‘che altrove; ma bifogna guardarfi dal fare 
lo nelle gambe, perchè in quefte le puftule tare 
dano più a diffeccarfi, e in quefte, ‘accadendo. 
una eruzion confluente, formanfi più facilmente 
ulceri, che fono più difficili a guarirfi. La Tef- 
fala, che facea l’Innefto nella fronte, e nel men- 
to, penfava meglio di coloro, che lo fanno nel- 


le gambe. 
Per autenticare la bontà del metodo da me 
AI efpo- 


L 
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efpo! rito, citerò un fatto generale aflai noto, € 
verificato. 

In alcune Provincie dell'Inghilterra dove da 
due, 0 tre anni in qui l’Inoculazione ha un e- 
fito finora  fenza efempio in Europa; V Innefta- 
mento vien fitto nella; inaniera fe; guente . 

S'intinge: la punta .di una lancetta nel mar- 
ciume di una puftula vajuolofa, ve fi punge im- 
mediatamente dopo» i braccio della perfona , che. 
dev effere inoculata, avvertendo «d’Iintrodurre la 
detta punta fra l'epidermide, e la cute, Ciò, 
fatto, fi preme alquanto col dito l epidermide , 
feparata dianzi dalla cute, e l'operazione è fat 
ta, fenza ufar nè cerotti, nè fafciature. vane 
no quindi nel luogo dell’ Inneftamenuo una, 
più puftule fenza piaga, fenza ulcera» e! ra 
fcorrimente di materia . i | 

Annovi già più di venti mila perfone inocu= 
late in quefta forma. fi 

Mi refta ora ad efporre il inettido.-da me 
ereduto il più opportuno per la cura del Vajuo- 
lo inneftato; e ardifco dire che anche fopra di 
quefto efporrò cofe vere, e non prima prefcritte - 
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L fine dell’ moculazione è di comunicare il Va- 
#à, juolo con il minor danno, della falute, vale 
+ a dire di arrecare il minor male, che fia 
poffibile. | nd 

Tutto quello, che abbiam fin quì detto intor- 
no la preparazione, e l’Innefto , tende diretta- 
mente a quefto fine ; ma quello, che fono per 
dire in quefto Capitolo, vi appartiene anche più 
da vicino, lo rifguarda immediatamente, e di- 
venta per ciò. fteffo 11 punto più importante del- 
la materia, che quì fi tratta. | 
« Egli è fuor di dubbio che fe la-perfona è fa- 
na, fe la di lei falute non è fata alterata dalla 
preparazione, fe l’inneftamento è ftato fatto be- 
ne, la malattia farà per l’ordinario mite, e fen= 
za pericolo , qualunque pofla effere lo sforzo 
dell'Arte per renderla. pericolofa., fia col tra- 
fcurare i mezzi, che poffono diminuirla, fia col- 
l’ufar quelli, che poffono accrefcerla, e render- 


la peggiore. 


a 


Che fe la malattia non è pericolofa, può ef= 
fere gagliarda, e in tal cafo farebbe una crudel- 
tà, ed una pazzia il non mettere in ufo tutti 
gli ajuti atti ad alleviarla , e ad allontanarne 
‘anche il fofpette del pericolo; tanto più pe fra 

e 
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le malattie acute, tra le quali è da contare il 
Vajuolo, ton ve ne ha forfe altra; in cui que- 
fti ajuti fiano di maggiore efficacia, e nel tempo 
fteffo sì femplici, e naturali. 
Fa d’uopo riflettere prima di tutto alla natue 
ra, ed al corfo di quefta malattia. — no 
Quattro periodi, diverfiflimi tra loro, che fo- 
no chiaramente diftinti da quattro epoche, dal- 
le quali poffono prendere il loro nome » offere 
vanfi nel corfo del Vajuolo inneftato. 
i d 
La prima epoca è quella dell’ mneffo. 
La feconda quella dell’ Eruzion locale; 
La terza quella della Febbre. 
La quarta quella dell’ Eruzion generale. 


Il primo periodo dura dall’ Inneftaménto fino 
al primo effetto vifibile della materia inferi* 
ta nel luogo dell’innefto ; effetto che fi mani 
feta nello fteffo luogo pet mezzo di lieve in> 
fiammazione. I 

Il fecondo periodo comincia dal primo effet> 
to vifibile della materia nel luoco dell’ itinefto 3° 
e va fino al primo effetto fenfibile di effa fu 
tutta l'economia aniniale; effetto che fi dichia» 
ra colla febbre. | | | | 

La lieve infiammazione 3 che comparifce nel 
luogo dell’innefto , è una vera erudizione di 
una ; 6 più puftule vajuolofe. Ella è appunto 
tale, quale fi vede nelle altre parti del corpo ; 

| quan- 
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quando l’ eruzione comincia. Confifte in una 
macchia roffa, © pure in una quantità di mac» 
chie , che raffomigliano la morficatura di una 
pulce. Quefte macchie fi gonfiano, divengon pu 
ftule vajuolofe, hanno lo fteffo corfo, e fono ef- 
fettivamente tali. 9% 

Talvolta una fola puftula forge dal centro 
della puntura fatta dallo fpillo , e talvolta vi 
nafcono varie puftule , che formano un groppo 
di Vajuole confluenti. 

Da ciò appare evidentemente che l’ umor 
venefico comincia ad agire primieramente fo- 
pra la parte medefima, a cui è flato appli- 
cato , € che l elierto ‘di effo sì in quefta 
parte , come nelle altre , è una eruzion di 
puftule. | 

Quando, in vece d'inferire il Vajuolo con u- 
na puntura, fi innefta per mezzo dell’incifione, 
allora l'eruzione fuccede fopra l’incifione me- 
defima, ed all’intorno, e produce quella infiam- 
mazione, che rifgwardafi ficcome un fegno, che 
il Vajuolo fi è apprefo . Ma non permettendo 
l’incifione , e la maniera di curarla, che l’u- 
mor vajuolofo comparifca fotto la ferma di pu- 
ftule , ciò ha impedito agl’moculatori di affer- 
rare la natura di quefta infiammazione, e di co- 
mofcere il periodo dell’Eruzion locale nel corfo 
dell’ Imoculazione . 

Il terzo periodo fi confideta dal principio dele 
la febbre fino all’eruzione generale. _+ I 

K 2: E'_ve- 
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LE vero. che il primo effetto» fenfibile dell'a» 
zion. del marciume inferito.fopra tutta l’ econo= 
mia animale non.è ordinariamente la febbre, ma 
bensì. certo dolore all'inguine calle afcelle, cere 
ta gravezza, di .tefta; o. unedelor idi rent.; ma 
quefti fintomi mancan qualche volta:; ce; quane 
do fuccedono, fono quafi infenfibili , pre ‘pre- 
fto feguitati. dalla febbre; che è il folo fintome 
coftante dell’azione della materia contagiala fo- 
a tutta l'economia animale. . 

Dall’arrivo della febbre adunque fi può Gen: 
re il.principio di» quefto periodo ; e giacchè. la 
febbre ceffa fempre all’ufcir del Vajuolo;. però 
l'eruzione medefima deve fervirle di termine. 
(Il quarto periodo incomincia dall’eruzion ge= 
nerale fino alla caduta delle crofte . 

Immediatamente dopo l’ Fresgone fparifcono la 
febbre, e gli altri fintomi,, ‘efiftenti. durante ; sl 
periodo precedente. Que’; chi ad efli fiécedonia 
in quefto periodo,» non fono: più l'efletto dell 
azione immediata del veleno inferito , il quale 
ha avuto il totale fuo sfogo per mezzo dell’ e> 
ruzione, ma bensì quello della Mi ici 
della fuppurazione delle puftule.. . ./ uo 

| Quefte puftule. fono altrettanti tumoretti . ine 
fiammatorj. Quando efcono in copia. , e copro» 
no. tutto. il corpo , lav loro infiammazione. e; 
fuppurazione debbono neceflariamente produrre: 
la. febbre, e.tuitti gli altri fintomi delle malat- 
tie infiammatorie, Mas nè quefta: febbre ». nè td 

i 


fti fintomi non fono? il proprio, ed immediato 
effetto dell’azione dell’umor venefico ; poichè 
quefti Ateffi fintomi comparirebbero pure; fe per 
qualfiai altra cagione fi  giugneffe a: coprire il 
corpo di chiccheffia di fimili. puftule ; che  fof- 
fero di natura; e di origine diverfa. 

Quando nell’ufcita generale le puftule fog in 
picciol numero; l’effetto della loro infiammazio»= 
ne, e fuppurazione è quafi infenfibile; e quande 
le puftule mancano affatto , quelt'ultime: perio» 
do non ha luogo nell’Incculazione , e la malate 
tia è finita nel momento fteffo; che cella la febè 
bre dell'eruzione. 

‘© Dalla deferizione di quefti quattro periodi 
chiaramente fi comprende qual fia il: corfo del- 
la natura nell’ Inoculazione | L'umor Vi pet sf 
applicato nell’ Innefto , comunica Vajuolo, 
sla parte medefima , fopra la (i: fi pi 

: quefto. Vajuolo . locale agifce quindi fopra 
pe L'asgcie animale e dà e: Vajuolo 
generale. gi svela | 

E ficcome non fi può dire ug tutto. il corpo 
pe infermo ne’ due primi periodi dell’ Inoculazio= 
ne, perciò l’Inoculato non ha per ‘allota a cane 
Giai nulla nell’ordinario fuo filtema di vivere ; 
con eguentemente gl infegnamenti , che. poffono 
darfì circa la maniera di curare quefta  malat- 
tia; non rifsuardano queti duc primi periodi. 
Ma la Ren inoculata, è inferma ne’ due ul- 

di; e in tal tempo deve cfla. vive» 
K_ 3 » 
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se fecondo le leggi, che poffono alleggerire il 
male QUi t 9 7 t > - % 
In quefti due ultima. periodi confifte  precifa= 
mente la malattia, che diciam del Vajuolo; la 
quale comprende due. periodi, e due malî fra 
loro del tutto diverfi , sì riguardo la loro nas 
aura, e caufà, come riguardo i loro fintomi, € 
durazione. Il primo di quefti mali deriva dall’ 
azione immediata della materia contagiofa ; il 
fecondo dalla infiammazione, e fuppurazion dele 
le puftule, Il primo è male nervofo (4), e l' 
altro infiammatorio. rt bg: 
E° per 
(4) Vedi l’Qpera citata pag. 70. _ 
_ Tuiti è veleni operano fopra î nervi. L' eruzione va» 
uolofa attacca fempre tanto la fimmetria , quante la di= 
Rribuzione dei nervi; ma non fi fende alle parti para 
hitiche , în cui î nervi hanno perduta la loro azione . 
Due clfempi d’ emiplefia, vale a dire due perfone parali= 
tiche nella metà del corpo, ho io veduto coperte di pu- 
fiule nella parte fana, che non ne avevano nella parte 
eni. Da fimili avvenimenti, e da altre oflerva- 
ioni, che leggonfi a quefto propofito , fi può arguire 
che operando il Vajuolo fopra i nervi, ed effendo que= 
fli lo ftromento immediato della nutrizione delle parti, 
e confeguentemente della cicatrizzazione, la facilità 2 


È) 


cicatrizzarfi deve fervire d’ indizio favorevole, come fi 
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renza 


.vE’ però da offervare futcedere nel luogo del- 
l’innefto una infiammazione , ed. un’eruzione , 
dalle quali il primo periodo della malattia vien 
preceduto, e che prolunganfi, e talvolta fi ac+ 
crefcono, giùfta la progreffione di quefto perio- 
do, e debbono per confeguenza confonderne gli 
effetti con quelli; che appartengono all’azione 
immediata della materita, inferita fopra l’intie- 
ra economia animale. 

» Quefta offervazione è di grande impottan- 
za; poichè per éffla comprendiamo la differen» 
za principale, che pafla tra il Vajuolo innee 
ftato, ed il naturale. Tentiamo di metterla 
in chiaro. pri a; 

L'Inoculazione ci fa vedere che la parte, fos 
pra cui fi applica l’umor morbifero, è fempre la 
prima ad effere infetta, e ad efferlo più delle alè 
tre. Diventa la fonte di una eruzione più o me- 
"Tape: hdi 


che ne compongono la teffitura, indica maggior facilità 
per la materia fuddetta a portarvifi . 

° Dipendendo la natura dell’ alito della materia trafpi- 
rata da’ polmoni , é diventando una tal materia la par= 
te più fluida del fangue, la qualità di quefto dev’ effe- 
re indicata baftantemente dall’ alito medefimo. Non fi 
deve petò credere che minor mollezza di pelle poffa 
fendere pericolofa |’ Inoca/azione; poichè effendo le al- 
tre difpofizioni fondate fopra lo ft:to di falute della 
perfona , poiieno  produr con ficurezza quel grado di 
orza, atto ad efpellere la materia vajuolofa alla fue 


perticie . 
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no: copiofa, ‘e per ‘confeguenza di una maggiore s 
o minore infiammazione. sv ii. tera] 
«Quando fuccede che lo fpiritocontagiofo ; fpar= 
fo per l’aria; s'introduca; come fuol per lo più 
accadere , ne’ polmoni per. mezzo della. refpira= 
zione, ovvero nel'ventricolo nell’inshiottire,. la. 
parte di quefti vifceri, alla quale fi attacca; dee 
ve reftarne offefa ‘hello fteffo modo, che offefa: 
ne refta la parte efterna nell’Inoculazione. Ma 
quefta eruzione ; ve quéfta infiammazione ; che 
punto non: offendono, ‘0 poco 2lmeno l’ economia 
animale, allorcliè fuccedono fopra. la pelle di un 
braccio; o di ‘una mano ; :moltiffimo debbono 
per neceffità alterarla quando fuccedono nevi» 
{ceri fuddetti, i quali tanto rendonfi neceflarj al- 
la vita, hanno tanta influenza fopra le altre pare 
ti del corpo; e fono di tal natura; che la più 
lieve. infiammazione della. più picciola parte di 
effi fuol bene fpeffo produrre l’ infiammazione di 
tutto il. vifcere... . - sonar piro al 

Di fatti i fintomi del Vajuolo naturale, quan- 
do la malattia è grave, ci, annunziano che da 
fede del male. è nel ventricolo; ovvero ne' pol- 
moni; e dall’aprimento de’ cadaveri fi deduce 
coftantemente che la caufa della morte è l'eru= 
zione, la quale fuccede nell'interno. di quefti 
vifceri. nella fteffa guifa; che vediamo accadere 
nell’ efterno. dd aaa Bi 

‘Una ‘fiamile ernzione; e 13 locale infiammazio- 
ne, ‘che ne è derivata» benchè leggieri , foprav- 

ve- 
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venendo ne polmoni, o nel ventricolo , produr: 
debbono effetti fenfibili, che fi confondano con 

uelli della materia inferita, e comunicare alla 
malattia in quefto primo periodo un carattere in- 
fammatorio, che fenza di ciò ella non avrebbe. 
« “Nel Vajuolo naturale, dopo il fecondo: o il 
terzo giorno’ della febbe ; il ‘polfo, il calore 
ec. indicano quafi fempre un’infiammazione rin 
terna; e il fangue, che in tal tempo fi trac:dal- 
la vena, è infiammatorio, in quella guifa ‘ap- 
punto, che lo ‘è quello, che fi cava nelle fcare 
mane, o fia pleuritidi.. ii | | 
| Ma nel Vajuolo ‘inneftato; ficcome |’ infiam- 
mazione fattafi nel luogo dell’Innefto è fempre 
di pochiffimo momento ( principalmente fe È 
inneftamento fia Mato bene efeguito ), e ficco= 
me effa non offende un organo dilicato, ed ef+ 
fenziale alla vita, fi può confiderare come fe 
non vi foffe, © attribuire per confeguenza la feb- 
bre, c gli altri fintomi di quefto ‘periodo come 
unicamente fpettanti all’azione immediata, ed 
ignota della materia venefica, fenza penfare che 
altre cagioni vi frammifchino i loro effetti. In 
fatti nel Vajuolo inneftato mai non fi vede, du- 
rante quefto periodo, alcuno di que’fintomi ine 
fiammatorj, che nel Vajuolo naturale quafi fem- 
pre fi effervano. 

Nel Vajuolo inneftato debbonfi adunque con- 
fiderare quefti due periodi della malattia, come 
appartenenti a due cagioni diverfe, che operano 
Lp) 
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in due diverfi tempi. La prima di effe è l’azio- 
ne del veleno, l’altra l'infiammazione; e la con 
pis zion delle puftule. 
| Spiegata così la. natura » e dii: differenza sù 
quetti due periodi, coftituenti la malattia. del 
Vajuolo, paffiamo ora alla cura di effa, ed in- 
cominciamo. dalle regole, alle quali dobbiame 
attenerci, durante il primo periodo; cioè a dire 
dal principio della febbre fino all’eruzione... | 
 Quefte regole divengono di maggiore impor= 
tanza per la corrifpendenza; che paffa fempre 
tra i due periodi. E'affioma adottato nella Me= 
dicina, che quanto più grave è la febbre, cioè 
la malattia cagionata dall'azione immediata dele 
la materia morbifera, più forte fi è anche l’e+ 
ruzione. Quando l'eruzione è feguita , inevita» 
bili o quafi inevitabili fono le confeguenze di 
ella. Quindi è che tutti gli sforzi dell’arte ten 
der debbono a diminuire la malattia in quefto 
primo periodo , il quale decide della gravezs 
za della malattia, che debbe manifeftarfi nel 
fecondo. ; 
Le regole citate fono femplici, facili, e adat= 
tanfi egualmente al Vajuolo inneftato , ed al nas 
turale. Eccole. 
cod 
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Prima agi 
Liaria, che ft refpira,. ide effere frefca 


‘Per poco che sii avvertire i fenomeni 
di quefta malattia, fi comprenderà che effa ‘ten- 
de ad affimilare una parte de’noftri umori a 
quel primo atomo vajuolofo, applicato a qual- 
che parte del corpo per mezzo dell' mocalazio- 
ne, ovvero della contagione. Da una fimile o». 

razione hanno origine le puftule, la materia 
Hello quali perfettamente fi affomiglia a quella 
del primo atomo applicato. La malattia confifte 
adunque effenzialmente nella riproduzione , e 
moltiplicazione di quel primo atomo, € nel 
la affimilazione de' noftri umori alla materia 
Fajuolofa . 

E'altresì noto che tutto il pericolo fta in que= 
fta affimilazione, cioè nella quantità delle puftu= 
le. Oggetto della cura dev’ effere adunque il 
diminuirla. L'aria fredda, che fi refpira, fa pre- 
cifamente al cafo noftro; perchè il calore è I° 
agente più univerfale, e più potente della natu- 
ra nella riproduzion delle cofe, nella. vegetazio=. 
ne, nella fermentazione, e gengialmente i in tut= 
te le circoftanze, in cui fi tratta di cangiare la 
natura di una materia per affomigliarla ad altra. 
Il freddo deve dunque diminuire e ritardare l' 
affimilazione de'noftri umori alla materia tr juo= 
lofa, 


lofa, in quella maniera appunto che ritarda, ed 
indebolifce la fruttificazione di una Pianta, e la 
fermentazione de’ corpi. 

Si potrebbe quì addurre altre ragioni per pro- 
vare gli effetti falutari dell’acre frefco in quefta 
fnalattia (4)s ma è inutile 11 perderfi ragionan- 
do «in una îmateria; in cui potiamo effere dall’ e- 
fperienze ficuramente euidatga siglisie ba 40 

Le coftanti. prove di tutti i tempi, e di tute 
ti i paefi ci dimoftrano che l’aria frefca, che re- 
{pirafi, è l'antidoto il più attivo, che fiavi cone 
tro quefta malattia ; e che dall’oppofto l'aria 
calda. è la cagion. principale. degli accidenti. ino 
felici , che vediamo accader sì di frequente. 10 
potrei quì citare le offervazioni dei Medici più 
illuftri, che hanno infegnata quefta verità; e por 
trei addurre le. mie fteffe; ma mi contenterò del 
la fola autorità del Sidenbam , l’oracolo della 
Medicinaz fpezialmente riguardo al Vajuolo. 

Legganfi le Opere di quefto grand’uomo , e 
fi vedrà che, dovunque egli parla di queflta ma- 

| in eee I. alain 

( 4) Si potrebbe dire, per efempio, che.i nervi fo= 
no, fra tutti igli Organi del corpo, da quefta malattia 
più particolare prefi di mira ( Vedi le rifleioni fopra 
i pregiudizi pag. 70. ), e che il freddo è il più valido 
fpecitico per iedare le affezioni dei nervi, ficcome in 
alcuni paefi dell’ Europa fi comincia Ormai. a ‘conofce- 
re, e ficcome fi conofcera anche meglio coll’ andar del 
tempo ; ilquale fembra debilitare fempre più quefti orga ni 
nell’ uman genere, a mifura ch'egli incivilifce. 
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lattia , infifte fopra»la necefiità di refpirare un 
aria frefca + Si vconfrantino le varie fuc: Opere, 
ed anche le diverfe cdizioni: da effo . procurate 
Wi; albe bijilana non aver già égli abbracciato ad 
un tratto quefta opinione, perfuafo da qualche 
plaufi bile difcerfo, o portato dalla paffione, ma 
convinto’ cena SR dopo sla ferie | di 
efperienze. | | "ob i. 
| Ai Medici. più rinomati, che dopo lui hanno 
trattato quefta malattia, non è rimafto che ag- 
| giugnere a quanto egli ne ha detto, e tutti han- 
no approvato i di lui precetti risi i) utilità 
‘dell’aria frefca. | ù 
. Anzi alcuni fono. atei più illa dicendo - 
che quanto più l’aria è frefca, tanto è miglio- 
fe , 2 ciò indotti da molti efempi di perfone 
difperate ; ed anche credute morte di Vajuo- 
lo, le quali fi fono riavute , dopo effere fta- 
te ‘efpofte all'aria aperta, e fihdda nel più. fit- 
to Inverno. 
(tif felici; progretlì dall’ areata fatti in al- 
cune Provincie dell’ Inghilterra, da due o tre an- 
ni in qua, fi attribuifcono da var) celebri Me- 
dici Ingleft al coraggio principalmente degl’ Ino- 
culatori, i quali ‘hanno Liubaci quefta regola 
a un fegno ; a cuni Sidenbam i medefimo non. a- 
veva mai ardito di giugnere 5 e in vero hanno 
quafi dimoftrate , che non fi dee temere di c- 
ftenderla troppo. © == 

Qual prova, .più. forte a quefto. dilat del 

atto 
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fatto Geriaie riferito dal Sig. Monrò (4)? Cen- 
to dodici perfone furono feliciflimamente in0c4- 
late nel cuor dell’Inverno ‘in alcune Ifole più. 
Settentrionali della Scozia, dove trovavanfi ape 
pena fufficienti materie combuftibili per prepa- 
rare loro il nutrimento , Parecchi degl’ Inocu= 
lati in tutto il corfo della Inoculazione ufciva- 
no di cafa, e camminavano a piedi nudi fo- 
pra la neve, e fopra il diaccio, e non ne perì 
neppur uno. 

Io non intendo già d’indurre gli altri a fimi=. 
li ecceffi col citar queft'efempio; ma fe non ar- 
difco di fuggerire ciò, che potrebbe irritare il 
mondo intiero , dirò però con quella franchez- 
za, che nafce da un’intima perfuafione; che tut 
to fi dee temere dal calore dell’aria, e nulla o 
poco affai dal freddo; che un Medico può ricor- 
rere anche al freddo rigorofo, quando la perfo- 
na è minacciata da un Vajuolo confluente, e pes 
ricolofo; e che buona parte di coloro; 1 quali 
muojonòo di Vajuolo naturale, dopo effere ftati 
diligentemente affiftiti, e confervati ben coperti 
nel loro letto, entro camere ben rifcaldate , e 
inacceflibili all'aria efteriore, non-farcbbe peri- 
ra, fe foffe ftata per fortuna prefa da quefta ma- 
lattia in mezzo di una campagna nel più rigido 
Inverno , e ridotta a ricoverarfi in una capan- 

na, 


6a) Vedi I opera del Dottor Backer. 
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na; che male i'avefle difefa dai rigori della 
ftagione. i . sie ncy DITE 

Dal fin quì detto fi comprende che io ho 
intefo di parlare del Vajuolo naturale , anzi 
che dell’ inneftato . E’ quefto sì bemigno per 
fiatura è che dove non fi tenti di renderlo pe 
ricolofo , mai non fa di meftieri mettere in 
ufo que’ mezzi , che fono, 0 fembrar poffo- 
no violenti. | ) 

Mi reftringo per tanto ad efigere che gl’ 
Moculati fi guatdino, durante la malattia, tan- 
to dal freddo, quanto dal caldo eccedente ; che 
refpirino un'aria frefca , il cui grado fia mifa- 
tato dal loro bene ftare, regolandofi intorno a 
quefto, come fe, in iftato di perfetta falute, non 
cercaffero che il piacer loro nell'aria, che debe 
bono refpirare. ; 

‘Egli è vero che la malattia, aumentando in 
effi il calore; accrefce parimente il defiderio dell’ 
aria frefca, e che certo grado di frefco, il qua- 
le difpiacerebbe 2 taluno in perfetta fanità, po- 
trebbe moltiffimo piacergli effendo infermo di 
Vajuolo; ma quefto defiderio è la voce della na 
tura medefima ; e il follievo, ed il migliora- 
mento , che l’ammalato confeguifce ; tofto che 
un tal defiderio è foddisfatto, provano che que» 
fta voce non è fallace. 

Non poffo di meno di non fare quì una ri- 
fieffione. Non v'ha Medico, il quale debba igno» 
fare impunemente, che il Sidenbam, il Boerbaa= 

VE $ 
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ve e tutti i primi Maeftri dell’ Arte hanno pre-, 
faritto l’offervanza di quefta regola. Non ven” 
ha un folo, che contra l'opinione deì Medici 


più accreditati 4 abbia ardito di ftampate ; che: 
bifogni cuftodire gl'infermi di Vajuolo in came-, 
ra ben rifcaldata, e difenderli attentamente dall’, 
aria frefca., come da cofa che poffa. recar loro, 
agiabile:prégiudizio, uacì 319 , 170 sip. Stu 

Contuttociò ve ne fono diverfi, che curano ;, 
o. permettono che 4 loro sammalati. di Vajuolo 
vengano curati giufta. quefto metodo fteffo ; che 
vedono impugnato da’ Medici più illuftri, e ch’, 
effi non ardirebber certo d’infegnar pubblicamen- 
te. Donde può mai nafcere sì biafimevole  con- 
traddizione fra la loro condotta, e le loro opi- 
nioni , fra il loro. metodo di. operare ; e certi 
principj , che non poffono a meno di non rico= 
nofcere? Nafce infallibilmente dalla. neceffità, in 
cui trovanfi i Medici di curar.gli ammalati, 
giufta il pubblico pregiudizio; e ognuno Lipern 
{uafo che in quefta malattia il caldo non folo: 
fia utile, ma neceflario, e che il freddo fia. cone 
trario, e pericoloio, favo Ti 

Se fi ricerca l’origine di un tale inganno, tro 
“vafi in una dottriha , la quale infegna. che.il 
calore. deve efpellere.sgli umori alla cute , e Al 
freddo deve farli rientraressetà è &ue suor Sh 
_  Quantunque quefta opinione fia uno di que- 
gli errori popolari, a’ quali i Medici, anche me+ 
no inftrutti , non dovrebbero preftar fede.) può 

" però 
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però fuccedere ‘che alcuno di quefti vi cada bo- 

nariamente, tratto dall’abito, e dal pregiudizio... 
Fermiamoci alquanto ad impugnare una tale opi- 
nione. Ì fcellea nat 1a 

1. Ella è fmentita dall’efperienza ; ché. vale 
affai più d'ogni raziocinio. gi 9 I 

2. E'fondata fopra idee vaghe , e confufe,. 
ficcome ognuno può dedurre dalla diffinizione 
delle parole, colle quali viene efprefla. 

3. Il calore dell’aria; che fi refpira, in vee 
ce di efpellere al di fuori gli umori, li determi- 
na anzi in maggior quantità alle parti interne, 
ed 21 polmoni principalmente, dilatando i vafi 
fanguigni di quefto vifcere , ed aggiugnendo 
confeguentemente alla loro capacità . Il freddo 
al contrario contrae, e riftrigne il diametro di 
detti vafi, ed obbliga così gli umori a trasferir- 
fi in maggior copia alle parti efterne. 

4. Allorchè l'eruzione è giù feguita, e quan- 
do le puftule fono già comparfe ; nè il freddo. 
dell'aria, che fi refpira, nè quello dell’atmof= 
fera, che ne circonda; le fa rientrare. E’ quefta 
un'offervazione fatta coftantemente da più Me- 
dici; che ho fatto io fteffo, e che ciafcheduno 
può fare. Anzi l'eruzione è fempre abbondante 
in quelle parti medefime, che rimangono efpo- 


fte all’aria, ficcome il volto, e le mani, 2n- 


che quando l’aria è fredda. 
s. Se l’aria fredda diffipaffe le puftule; ve ne 
relterebbe di meno; e ciò farebbe di gran vane, 
| L tag- 
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taggio in una malattia, in cui tutte. Megna 
turto il gran. ‘pericolo. che nafce. divien. dalle 
puftule. sa £ Thy ET 1” 

Veggonfi fpello nelle Vajuole Mira. ; Gi sid 
gieti di molto certe puftule , che fparifcono po- 
co dopo la loro ufcita:; é ciò da' Medici periti. 
è rifguardaro ficcome un. indizio della. benigni- 
tè del male, quando però. non, è. Recaro DID nato. 
da alcun fintomo. cattivo. cari sliob 

6. Ciò, che dì a, credere, che lei puftule ; i 
le. quali {parifcono.,. rientrino. effettivamente > ©. 
che l'umore, il quale era deltinato. a riempier=. 
le, fi concentri nelle parti. interne, e. vi produ». 
ca que mali, ché fono la cagione immediata de' } 
funefti. accidenti, che vediam. fopraggiugnere in. 
quefta malattia, anzi della. fteffa morte, fi è. 
che: fovente lo fvanire delle: puftule è aceompa= 
gnato dalle circoftanze più fatali; ma quefto è. 
prendere l' effetto. per la caufa.; Il dileguarfi del- 
le puftule. non è già la cagione: di tali acciden= 
ti, o delle morte; ma fono bensì gli accidenti, 
e l'affalto dato agli organi della. vita 3, ela, fan 
. no fparir le puftule. 0 > x 

Allorchè; per qualunque fatto av i 5 a vita 
è infidiata ( come. accade-quando b eruzione fucs 
cede nei polmoni, 0 nel ventricolo; ed ivi car 
giona.infiammazionefoverchia, fuppurazione trop- 
po abbondante, ed anche cangrena, o sfeglio95 
in tal cafe , effendo la natura coftretta È foc- 
combere a quefto aflalto interno, cella l'eruzio= 


f 
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ne efteriore, e l’infiammazion delle puftule , e 
quefte per confeguenza via. fparifcono. 

In fatti i fintomi, che indicano quefti mali 
interni, precedono fempre il difparite delle pu» 
ftule; e l’ incifi ione de’ cadaveri ne dimoftra, che 
que’ mali, i quali hanno prodotto la morte, deb- 
bono aver avuto cominciamento prima che le 
putule difpariffero, | va 
| L'infiammazione, e la Miti sione di un 
cauterio , di um vefcicaterio , di una ferita , di 
un ulcere ceffano in qualfiafi malattia , quando 
la caufa del male ‘minaccia la vita . Il dire in 
tal cafo che la caufa de’ funefti fintomi, che fo- 
praggiungono , fia 4l rientrar dell'umore, che 
davano l’ aerea o il vefcicatorio, farebbe lo 
fteffo che il dire, che le puftule, le quali rien 
trano ,» cagionano la morte (4). Piglierebbefi » 
come nel cafo di cui ora fi tratta; l'effetto, © 
il fegno del male per la caufa di effo. | 

Quefte poche rifleffioni bafteranno per far ve- 
dere quanto affurda fia la dottrina, che tentia= 
mo di diftruggere . A quasi milioni d’ uomini 
non è ella mai ftata funefta? 


Re- 
p ISIS SCE anne nre re re e a ANSE ENTE 
(a) Egli è vero che il mese , che io quì faccio 
per dare un efemvio di un fofi{ma, è fovente ufaco anche 
da’ Ricci ma noa per quelto è mea cattivo. 
VE - 


Kegola fecondi 


Fa d'uopo divertir l'animo dell'ammalato il ‘più 
| che fia pofibilex; << ©» ©» è 
rt 

Quantunque ftravagante fembrar poffa quefta 
regola, ella è però di fomma importanza. 
| A tutti è noto quanto contribuifcano i moti 
dell'anima alle malattie del corpo; ma in nef- 
funa ‘malattia hanno effi tanto potere quanto nel 
Vajuolo . Il pericolo di quelli, che fono prefi- 
da quefta infermità, fi mifura fovente dal timo» 
re, che ne hanno ; e la maggior premura con- 
{ite per lo più nel tener loro nafcofto, che fo- 
no infermi di Vajuolo. Anzi molti trafeurano 
di prefervarfi con ficurezza per mezzo dell’ Ino- 
culazione, appunto perchè fono perfuafi, che fe 
foffero dal Vajuolo fopraggiunti, non ne fareb» 
bero fpaventati : tanto è vero che nel timore 
confilte per molti il maggior rifchio. 
Ma fe vogliifi attentamente offervare, e in» 
veftigare i movimenti dell'animo in quefto pri- 
mo periodo della malattia, fi fcopriranno nell 
ammalato altre affezioni, che efprimere non fi 
poffono col nome di timore; cioè a dire un ab» 
battimento, una triftezza, una certa nojofa ine 
comodità , un'inquietudine, or più or meno fen- 
fibile, ed apparente; cofe tutte , le quali fem-, 
brano indicare che quel principio attiva, il qua+ 


le 
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le prefede alla neftra conférvazione, vien mi- 
nacciato da qualche pericolo, fente; per così di- 
res la prefenza, e l’azione dî una caufa, che fa 
guerra alla falute, ed alla vita in modo tanto 
più da temerfi , quanto meno la caufa fi mani- 
fefta per mezzo de’ fegni efteriori. 

È veramente il dolore, la forza, e la frequen= 
za del polfo, che fono i fintomi, per mezzo de” 
quali ordinariamente fi giudica della intenfità 
delle malattie , non corrifpondono punto in 
quefta all'abbattimento , alla fiacchezza, ed ale 
la noja, che offervanfi in colero, che fono di 
effa infermi. 

Quetti fintomi, e la loro fproporzione a con- 
fronto degli altri, formano il carattere princi 
pale delle malattie peftilenziali , tra le quali è 
da porre il Vajuolo (2). Or nòn potrebbero 
effi a noi fervire di nuova ragione, onde con- 
chiudere che tali malattie hanno la loro fede 
nei nervi, i quali di tutti gli organi fono i più 
aderenti all'anima? ii Paga 

Provata l efiltenza di quefte affezioni dell’a- 
nima , ne fegue che per diffiparle , fa d’uopo 
eccitarne delle oppofte. fai 

Mi è fempre reftata fifa in mente la fomi- 
glianza , che pafia fra 1 fintomi di quefta ma- 

| lat- 

(2) Da quefta {proporzione de’ fintomi principalmen- 
te il Medico efperto fi avvede del Vajuolo maturale 
mell’iftante medelimo, che la sg dichiara . 
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lattia nel primo periodo, è quelli; che eccità 
la navigazione; quardo taluno è incomotato dal 
mare. Le angofte, la natifea; la voglia di vo- 
snitare » la fiacchezza, l'abbattimento ; la tri- 
ftezza , il dolote; e la gravezza di tèta fono 
gli ftefli sì nell’uno; che nell'altro cafo; nè va- 
riano fe non nella durazione. Ariche a chi fof- 
fre molto, e lungo tempo in mate fopraggiun- 
gono piccioli affalti di febbre; il polfo fi con 
tentta, € diviene intermittente, ficcome accade 
nel ptimo periodo del Vajtiolo. |©—© © © © 
|. Lo fvagarfi giova fempre a diffipare quefti 
fintomi, ed anche a prevenirit. I Matinaj fan 
ho beniffimo, che il partito migliore per quel- 
ti, che fono ammalati, o foggetti ad eflerlo, fi 
è di ftarfi ful ponte fuperioré } ed occiiparfi a 
@ualchèe marinarefco efercizio | Cento volte ho 
20 veduto perfone;, che pativanio il maité, ga> 
riftie perfettamente alla prima gagliarda impref- 
fione fatta nel loro animo. Uti Vafcello, che 
veleggi in poca diftanza, la veduta di un pae 
fe, o qualunque altra cofa , che vivamente le 
tocchi, bafta a fanarle immediatamente. © 
Confeffo tuttavia che quefto corntfranto, è tuit= 
ti .i raziocinj da me fin quì fatti ; putito non 
mi perfuadetebbero initorno li verità; e Vutili- 
tà di una tal regola, fe non ne avefli avuto le 
prove fotto gli occhj.. Ye A 
Ho veduto in quelto primo periodo de’ fan» 
ciulli, abbandonati in un letto a loro medefimi, 
fof= 


eftaa ° qua- 
sche.’ 


fatto 1 gravi 
creaffe. La diminuzione; ‘e la ceflazione di que- 


Le 
Ta0d0 


fi dal letto, invitavanfi al ballo , al ‘paffeggio», 
al giuoco, e fi tentava di uggiugnere alle diftra> 
zioni dell'animo, il moto, e l’ efercizio mode 
rato ‘del:corpo. Confeffo con fincerità, che quan- 
te volte ho tenuto quefto metodò co’ miei Ino 
calati, inducendoli a lafciare il letto, ‘e metten- 
‘do in opera ‘tutti i mezzi, onde diftraerli, e 
tenerli -in moto, quefto periodo. della malattia è 
finito in guifa , che appena fi poteva accorgere 
ite offerorentmalati 00038 niono è) cosi 
© Non faprci dire fe ih queto cafo. l'efercizio 
fia buono per caufa della diffrazione, a cui ‘por- 
ta l'animo neceffariamenté; © fia perchè amen 
‘ta, e facilita Je feparazioni, o per qualche al- 
‘tra ragione; ma fo bene ch'egli è fempre di 
Aollievo all’ammalato, © ne mitiga i patimenti, 
fenza mai produrre alcun cattivo ‘effetto; | 
“Ma quarito è facile sl diftrarre je ricreare i 
‘fo fullo fpirito degli adulti. Ricercanfi por qué 
(Ri oggetti di maggiore impreflione, che hon pof- 
‘foro deteimiinari, fe mon mediante la cognizio- 
diri L' 4 ne 
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ne dèlle loro inclinazioni, e delle circoftanze + 
In genere però qualunque efercizio difereto ; e 
che diverta, come il paffeggio ec.; e qualfiafi 
altra ginnaftica occupazione moderata; produco» 
no l’effetto defiderato .: Dico che per render u- 
tile l’efercizio, dev’ effere accompagnato da fva- 
gamento. Colui che paffeggia unicamente per 
fare moto, e per eféguite gli ordini del Medi» 
co; fi ftanca in breve 5 quando al contrario 
cammina più miglia alla caccia fenza mai 
Mancarfy 0, 151 ii 

E' difficile non poco il prefcrivere regole po- 
fitive, e precife fopra quefto articolo. Ciò fpet- 
ta alla prudenza di quelli, che regolano gli am- 
malati fteffi, ed alle circoftanze; alle quali con- 
viene pnifotimarfipornod ss 0 ® # 

Ma farà maraviglia il vedere come una ma- 
lattia, la quale farebbe ftata grave, ed incormo- 


da, fe l’ammalato foffe ftato ben guardato, e 


confinato nel letto, fi riduca ad un niente, fee 
guitando quefta regola. (o 

Dal canto mio lafcio a chi vuole la cura di 
cercare le ragioni di fimili effetti fingolari; fic- 
come lafcio all’efperienza quella di autenticare 
quanto quì propongo. 


Alcuni tra gl’Inoculatori più rinomati in cer 


te Provincie dell'Inghilterra fogliono condurre 
in campagna i loro Inoculati, fubito che la feb- 
bre comincia, e gli obbligano in tutto il corfo 
della febbre ad eftrarre colle trombe l’acqua , 
che 
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che voglion bere; n efpongonli indiftintamente 
all'aria libera in qual fi fia tempo, e ftagione, 
non folo durante la febbre, ma altresì nel tem- 
po dell'eruzione («). 

. Le due regole da noi or ora efpofte. conten- 
‘gono tutto ciò; che deve neceffariamente fa perfi 
per dirigere l’infermo nel primo periodo del Va- 
juolo. L’aria frefca , che gli fi farà refpirare , 
e la diftrazione , in che fi procurerà di tenere. 
il di lui animo, diminuiranno fempre, e mira- 
bilmente la malattia , e ne allontaneranno ia 
funefto avvenimento. 

Ma per mettere in maggior luce una ma- 
teria di tanta importanza, anderemo rifchia- 
rando alcune altre regole , inferite mella fpie- 
gazione da noi fatta poc’ anzi delle due pri- 
ame >, 0 da effe ‘dedotte a guifa di altrettan- 
ti corollarj. , 

1. L’aria frefca, che fi refpira s dev’ effere li- 
bera , quanto più fia poffibile, e fempre nuo- 
«va per modo ., che quella , la quale è entra- 
.ta una volta mne' polmoni , non vi rienni la 
feconda. — — i 
| 2. Za bevanda dev effere frefca ; è grata 
al palato. 

. La bevanda dev*effere frefca per le fteffe ra- 
gio- 
dre nie sveva vere ve vcd 


(a) Vedi il Dottor Baker S° tnduir în t0 the merits 
« method, ef inoculating the fmall por. 
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gioni, per cui. fuognn ‘dev? rale Pani soit 
refpira: dev'eflere grata al palato, per prevent» 
re le naufeé; e gl'incitamenti al: densi finto= 
mi ordinarj ta/quefta malattia pesi ii 

3. Quanto alla quantità, ed al | qualità de' 
«ibi 4 rs ranno al gal et amima= 
tato. dh; i a 

La natura gli Vigorito cun: più verità. , © con, 
aggior ficurezza. de' Medici, ciò ‘che dee fare. 
‘Matica l'appetito ( fuppotto il refto “ih piena. 
‘ieuaglianza ), 2 ‘proporzione che la malattia è 
grave; e fe l’infermo è per Avvent ira invitato. 
a ‘mangiate. da) un falfo appedert, Wo ‘prelto. 
è :fatotlo: i» >.< | 

“4. L'itifermo teo niefire i DADI in Cleto; 
wr: mello ‘faro ordinario di falute. si) 

45. Si deve viérare “all ‘ammaltito o Rare n) 
lun oltre le ore ordinarie del fonno. © 

Se fi riffette che sSidenbam ha raccomandato 
“quefta regola così femplice, (oli chiara, ‘come ‘tina 
"delle più effenziali, e come la. più. propria” i 
‘diminuite ‘tatti i fintomi della ‘malittià, eda 
prevenire l’eruzion confluente; fe fi riflct tte în 
‘oltre che i Medici; più ‘in ciò*efercitati, l'hane 
no raccomandata dopo lui forfe con maggior cal 
Tore; è che l'efperfetiza ‘he ha fempre più com-. 
provata l'utilità, e l’importanza, che non cre- 
Sei * nel vederla ora sì generalmente trafcurà- 
ta»: sanata come fe fi ignoraffe; chi nòn’orederà 
che il fine, propoftofi nella “cura “di fa “ma- 

ate 


è bd Vasuoi td! 


Pre © ni e I toi fai dia di en e iaia ai Li etndì peer ia 
r > 7 nen 


zi che di allontanàrne ogni pericolo? 
| Tali fono le regole, giufta le quali fa d’uo- 
po curare l’Inoculatò in tutto il tempo del pri- 
mo periodo della malattia; vale a dire dal prin- 
cipio della febbre fino alla totale eruzione. Que- 
fte regole fono indicate dallà natura, e confer- 
‘mate dalla fperienza. > © ap ca 
‘Dico che fono dalla nattità indicate, perchè, 
che dimanda ella mai con quel calore interno, 
cen quella fete, con quelle angofce, e que’ fti- 
noli al vomito, con quella gravezza di teltà, 
cotì quella triftezza; èd inquietudine, e con tut- 
ti que’ fintomi finalmente, che caratterizzano il 
primo periodo del Vajuolo, che mai addiman- 
da; fe non fe aria libera, e frefca, bevande re- 
‘fiigeranti, e grate; fvagamento di fpirito? ec. 
Quefte regole fono dall’ efperienza conferma- 
te. Pet qual forta d’uomini è ella mai quefta 
«malattia di minor pericolo? Di comune confen- 
fo noti lo è forfe per quelli, che abbandonati 
«agl'impulfi della natura, ne feguobo più facil- 
‘mente le impreffioni; voglio dire pel popolo, e 
‘per èli abitariti delle-cìmpagne? | |» 0. 0 
‘Ma quelta generale efperienza non perfiade- 
rì iniai tanto ; quanto lc prove particolari, che 
ognuno può fare di per fe; feguitando alterna- 
tivamente èra le regolè, che proponiamo, ed 
ora quelle, che vengon prefcritte dalla pratica 
ordiharià. Nel Vajuelo inneftito, fenza efitare, 

i fi po- 


jattia, non fia Quello di renderla più grave, att- 
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fi potranno mettere in ufo prima quefte, poi». 
chè effendo il Vajuolo inoculato per fe fteffo tale. 
mente benigno, che gli abbagli della cura ordi-, 
naria non ponne giammai renderlo molto peri- 
celòfo, o mortale, fimili regole eviteranno .0-. 
gni maggior rifchio. bi.) “ 

E' però da avvertire che. per cura ordinaria, 
intendo quella, che da’ più abili Inneftatori, e 
più umani fuol .generalmente praticarfis e che: 
confifte nel curare quefta malattia, ficcome cus 
rerebbefi una febbre femplice, e benigna, di al-. 
tra matura, e preffo a poco d’eguale duratà. 
Cura ordinaria chiamo quella, durante la quan 
le l'ammalato guarda il letto in una camera cal-. 
da moderatamente, dove fi alimenta di brodo,, 
d’uova, 0 di un po'di zuppa, é beve alcuna di 
quelle tifane, che refrigeranti fi dicono, e leg- 
@iermente aperienti . | 

Ma per fare l’efperienza, che fuggerifco, cone. 
verrebbe guardarfi bene di attenerfi al metodo, 
che pur troppo f{i vede fpeffo praticato nel Va- 
juolo naturale, quando, a fine di far ufcire, 
come fuol dirfi, l'umore vajuolofo, per efpellerlo 
alla cute, per ridurlo alle gambe, per allontanar= 
le dalle parti nobili, per liberale il ventricolo 
dagli umori producenti le angofce, e gl’incita- 
menti al vomito, fi obbliga l’ammalato a ftar 
ben coperto in letto, entro camere ben rifcal- 
date, e ben difefe dall'aria efteriore; e mettonfi 
in opera gli emetici, le emiffioni di fangue, i 

pur- 


“% 
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purganti, i vefcitatorj, i cordiali, i decotti cc.; 
quando in una parola, per appagare le più ai- 
furde opinioni, s' impiegano tutti i mezzi, che 
ericolofa , e mortale render poffono ‘una ma- 
attia , la quale farebbe ftata mite, e leggicra, 
fe alla natura ne fofle fata intieramente lafciata 


la 


È 


la cura. Quefta maniera di dirigere: l’infermo 
rotrebbe effere funefta ‘anche nel Vajuolo ino) 
calato. MPI Lee: i 

Si curi dunque un Inoczlato giufta il metodo 
ordinario; e fe ne curi nn altro fecondo le re- 
gole , che propongo, e fon certo che, fatte que- 
fte due prove, non fi efiterà punto a ripetere 
Pultima; che quefta verrà meffa în pratica an> 
che nel Vajuolo naturale, e che fi vedrà final+ 
mente, non fenza raccapriccio; quanto il mal 
ufo della Medicina poffa aggravare i mali, che 
dalla natura ci vengono, e divenir più fatale de' 
mali ftefli, a’quali intende di recar follievo. 

Quantunque quefte regole fiano fufficienti per 
render fempre il Vajuolo inneftato leggiero, e 
benigno, per tenerne lontani rutti i finiftri in- 
dizj, e qualungue pericolo, fenza che faccia d' 
uopo d’alcun altro foccorfo, nulla di meno non 
voglio quì omettere d’indicare due mezzi, di 
cui l’arte potrebbe valerfi utilmente per ottene- 
re il medefimo intento. 

Il primo di quefti mezzi fiè l’ufo degli antif- 
pafmodici. La loro falutare virtù in quefta malat- 
tia è ftata conofciuta dai Maeftri di maggior 
gi 
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grido, e. de mé colle prove. sailor. Ho fem 
pre effervato che. gli antifpafmodici ne calma- 
vano gli accidenti. aggravanti, fenza mai pro=. 
durre alcun. cattivo. pre Ho. veduto che. po-. 
tevano. eflere ficuramente. amminiftrati in dofe 
maggiore di quella; che fuole ufarfi i Ae qualun= 
que altra malattia;;. ed anche in iftato di falute, 
Dai. loro, veffergi, ani fono. ch 


iaramente accorto 
che gli organi più affetti in quefta malattia fo= 
noi nervi. E° però. Mae avvertire che non deb- 
bonfi ufare, fe.non \durante il primo persa 
della malattia, e.non dopo l’ eruzione, «> lag 
| L'altro mezzo è ‘muovo, e lo propongo Cola 
come una congettura, che merita però d' afibrei 
confermata da. nuove efperienze. 
E legge coltante della natura, che Cirlina 
locale alla parte dell’innefto preceda, di tre gior- 
ni almeno; la febbre, e che quanto più la feb- 
bre tarda a manifeftarfi dopo l’ eruzione, tanto. 
più la malattia ( fupponendo il rimanente rag- 
guagliato ) è leggiera, c benigna. Dal che ho, 
io inferito che la materia venefica, la quale o-' 
pera immediatamente fopra tutta l'economia, a- 
nimale, non è quella, che è ftata applicata pri-. 
ma nell innefto, ma quella bensì, che nelle. pu- 
ftule di quefta prima locale eruzione è conte- 
nuta. Ho quindi congetturato, che fe fi ritro- 
vaffe qualche mezzo; onde ritardare l’azione di 
quefto umor contagiofo, la malattia diverrebbe 
per final ritardo più leggiera ; ed ho creduta; 
d'aver 
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d'a ver ii mezzo nell'azione del fred» 
do fopra tali puftule. 

«Ne ho. dunque fatto la prova fopra due" per- 
fone, facendo loro tenere la mano, in cui ave- 
va. operato. l’ Ennefto 3 nell’acqua fredda il più 
fovente ;)e il più a lungo, che mi è ftato pof- 
fibile, ‘cominciando dal primo. fegno dell’ eruzio- 
ne legale fino. all’arrivo. della febbre. «In amen. 
due le fuddette perfone la febbre non è comparfa 
che nel felto giorno. dopo l’etuzione locale 5 è 
fata quali. gr e non ha durato più di 
quatro ; O. cinque or; 

| Ma due fperienze felici non baftano a forma- 
re.una regola generale in medicina . Il fucceflo 
favorevole di quefte due moculazioni potrebbe 
dirivare da altte cagioni: farà dunque fempre be- 
ne di ripetere, e di variare quefta prova ; poi-' 
chè fi ‘potrebbe così giugnere a qualche utile fcoe 
perta, oltre il vantaggio, che ne rifulterà fem- 
pre , quello cioè di badare più attentamente a° 
quefta eruzione locale, ed alla relazione, che el 
la' ha con l’eruzion generale. 

| Ecco quanto avevo a dire circa la cura del 
Vajuolo inoculatos durante il primo periodo del. 
la malattia, cioè nel tempo della febbre. 

Diretto l’Inoculato con tali principj, ed ufci- 
to da quelto periodo, fenza ch'egli fi accorga, 
per modo di dire, d' effere ftato ammalato , ve 
dirà fuccedere a tutto ciò fenza fallo un’ eruzion 


ge- 
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generale coltre modo benigna , o non ne vedrà. 


forfe punto. 


Nel primo cafo Lidfitalialitone, e la find 
tazione di un picciol numero di puftule non pro-. 


dutranno veruno effetto fenfibile in tutta l'eco- 
nomia animale;, nè vi farà mai a temere di al-. 


cuno di que’ fintomi, che fono la neceffaria con- 
feguenza di una eruzione abbondante, come la 


febbre di fuppurazione, nè d’alcuno di que fu-. 
nefti accidenti, che fono del pari l'effetto necef=. 


fario di una eruzion confluente; di maniera che. 


in quelto cafo il fecondo periodo del Vajuolo 


non. può. dirfi veramente malattia : la  perfona 


inoculata è libera e fana "I immediatamente do- 
po l'eruzione.. 


Con «maggior adierim dee dirfi poi per- 


fettamente. guarita. nel fecondo cafo; cioè ‘a di- 


| 


re; quando non è feguital'eruzion generale; poi». 
ché allora l’ Inoculato altro fegno non porta fee. 
co dell’azione della materia venefica;; fuori di 
quelle pultule , che erano già nel luogo dell’ | 


innefto, prima che la malattia cominciaffe . Or. 


non potendo più quefte puftule. operare. in alcu- 


na maniera full’economia animale; ciò ferve di 


prova ficura che |’ inneftamento ha avuto il piee. 
no fuo effetto. 

Per la qual cofa l'Isoculato vota confiderarfi. 
come guarito in amendue i cafi., o al. più cor: 


me convalefcente di una malattia , che. è ftata, 
‘ oltre- 


a 


oltremodo breve e leggiera . Altro più non re- 


fta a farfi dall’Inocwlatores e | meculato non ha 
più che temere*dì fua Inoculazione. 


Ma quì fi cerca, fe quegli, in cui pochiffime 
P 


puftule appajono, ed anche una fola, abbia real- 
mente contratto il Vajuolo, come colui, che ne 
ha il corpo tutto coperto; e s'egli ne fia egual 
mente in ficuro per l'avvenire? 

S1 rifponde che anche il primo contrae verta- 
mente il Vajuolo; imperciocchè il carattere fpe- 
cifico di quefta malattia , quello ‘dal quale cffa 
trae la fua denominazione quafi in tutte le lin- 
gue , quello per cui fi può diftinguere da qua- 
lunque altra malattia, fono le puftule  vajuolo- 
fe, e non il numero di effe, visi: | 
* Egli è egualmente ficuro dal Vajuolo per |’ 


‘avvenire, perchè tutte le ragioni, che adducon- 


fi per provare che non fi ha il Vajuolo che u- 
na fola volta in vita, hanno la medefima for- 
za tanto per un Vajuolo; che dia una puftu- 
la fola ; quanto per quello, che ne produce 
dieci mila. 

Gli efempi veri, o fallì del ritorno di que- 
fta malattia fono citati, come feguiti tanto do- 
po un Vajuolo abbondante ; quanto dopo u- 
no fcarfo. 

Se una puftula non bafta ad impedirne il ri- 
torno, per qual ragione due, o cento puftule do- 
vranno produrre quefto effetto ? Quante perciò 
ne abbifogneranno ? 

O M Se 
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Se la probabilità di ripararfi dal Vajuolo fof= 
fe proporzionata alla quantità delle puftule, ché 
fi hanno, l’Inoculazione farebbe un efpediente 
affurdo , ed affurde farebbero le regole date per 
la cura di. quefta malattia; poichè sì quefte, co- 
me quella (il cui obbietto fi è di diminuire la 
malattia; cioè la quantità delle puftule ) tende 
rebbero a diminuire altresì la probabilità di ef- 
ferne riparati per l'avvenire. © si: 

| Ma ciò; che dimoftra anche più evidentemene 
te che la maggiore, o minor quantità delle pu- 
ftule a quefto propofito è indifferente , ciò che 
fa >» per così dire , toccar con mano que 
fta verità , fi è la natura medefima di que- 
fta malattia. pi i 

Il Vajuolo contratto per mezzo dell’ Iocu- 
lazione è l’effetto di quell’ atomo di mate= 
ria contagiofa , che mediante l’innefto applica= 
fi fulla pelle. | I di 

Colui, che ha una fola puftula di Vajuolo ; 
porta feco aderente alla pelle il veleno contenu- 
to in detta puftula, e può dirfi per confeguen= 
za inoculato in quel medefimo luogo, nel qua- 
le ha la puftula; anzi inocwlato in modo di gran 
lunga maggiore, più intimo, e più efficace dî 
quello , ch s'egli aveffe fopra la cure. un fem- 
plice atomo di materia venefica , applicato per 
mezzo dell’ Izoculazione. L'umor contagiofo, in 
detta puftula contenuto, nafce nel corpo mede+ 
fimo, evvi in maggior quantità , per più lungo 
trat- 


tratto di tempo , è più intrinfecamente inferito 
di quello » che poffà efferlo l'atomo contagiofò 
applicatovi per via dell’Inocalazione. 

Ché però fe la perfona foffe fufcettibile del> 
lé impreffioni della materia vajuolofa; vale a di> 
re , fe poteffe avere un'altra volti il Vajuolo ; 
dovrebbe contrailo dalla materia contertita in 
detta puftula 3 e così la rnatetia delle puftulé 
del fecondo Vajuolo dovrebbe comutiicarglie» 
ne un terzo ; vin quatto èe. fitichè il corpo 
più non foffe ormai fufcettibile dell’azione dels 
la contagione vajuolofa ; o finchè ne reftale 
la vittima. I vii 
‘ Quegli:poi, che è éaperto di puftulè vajuole= 
fe, ha fopra la pelle uno Mtrato, per così dire; 
di quella ftefa inatetia , un fol6 atomo della 
quale ha prodotto, pochi giorni pritna, la ma= 
lattia da cui è prefo; e un folo atomo della qtia- 
le ‘comunicherà il Vajiolo ad un altro, appli- 
catogli fopra la cute, e ad altri recherà il Va= 
juolo, e la morte Rella, fe per mezzo dell’aria 
verrà Introdotto ne’ loto polmoni. 

Con tutto ciò la falute di quegli, che è co- 
petto di puftule , celata che fia la loro fuppu- 
razione, non è foggetta ad alcun'altra alterazio- 
nés fiorchè a quella la quale rifulta neceffaria- 
mente dalla malattia paffata; e la ittateria mor+ 
bifera , ond’egli è coperto , non hi più forza 
alcuna fopra di lui. | | 
| Se la natura di tin corpo foffe tale, che po+ 
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tefferdal contatto di'una fola fcintilla eflere mef- 


fo a fuoco; fe.dopo averlo veduto in quefto fta- 
to di combuftione, fi vedeffe quefto medefimo 
corpo involrò di fiamme ‘ufcirne illefo; e nep- 
pur rifcaldato, non fi direbbe forfe effere un tal 
corpo divenuto incombuftibile ? } 

Si vede che. un atomo folo di materia vajuo= 


lofa , applicato fopra il corpo umano, gli co-. 


munica. il Vajuoloz e-quefto fteffò corpo fi ve-. 
de quindi coperto della fteffa materia; fenza pro- 
varne alcuno effetto, e fenza ch'egli ne refli ofe 
fefo in maniera alcuna ; per. qual ragione non 
potrà dirfi allora che più non è fufcertibile 
dell’azione di. detta. materia., e. che è diventa 
to invaluolabile? . ivan 1 | i | 

Se quefto. paragone non è giufto in tutte le 
fue parti, lo è baftantemente per acquiftar. va- 
lore alla confeguenza, ch'io ne deduco... 

La fingolarità, del marciume vajuolofo di cor 
perare ful corpo umano la prima volta che vi 
fi applica, e di perdere affatto la fua attività 
fopra il medefimo corpo immediatamente. dopo; 
ch'egli vi {i è riprodotto, e moltiplicato, que- 
fta particolarità sio dicos è il punto di profpet= 
to, dal quale fi.dee paffare.a. confiderare al .Va-, 
juolo ; fe pur vuolfi alcuna cofa comprendere del- 
la natura, fino al prefente.ignota, di quefta fine 
golar malattia, . Ri n 

Ma noftro fcopo non è quì di entrare in fi- 
mili ricerches ci bafta di poter distratta de 

| che 
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che quegli, il quale ha una fola puftula vajuo= 
lofa; ha tutto il Vajuolo di cui è capace; al 
pari di colui, che ne è coperto; e che, 5 egli 
è vero che non fi contrae quefta malattia che 
una volta fola in tutto il tempo della vita, a- 
mendue ne reftano prefetvati per l'avvenire. © 

Malgrado l'evidenza di quefta verità ‘gli uo- 
mini, che trafcurano di ponderare le pruove, 
fopra di cui è fondata; coloro che giudicano a 
feconda de’ loro raziocinj, anzichè de fatti fegui- 
ti, il maggior numero in fine ‘ion votrà mai 
perfuaderfi, che una: puftula fola fia per proe 
durre il medefimo effetto, che fi può fperare da 
dieci mila. MO CMESOE, A | È 
° Molti approveranno l'Inoculazione; e fenza ac- 
corgerfi della loro contraddizione, avranno tia 
more di un Vajuolo troppo abbotidante, e s' in» 
quieteranno per un troppo leggiero. Sarebbe dun 
que da defiderarfi per tranquillità di tali perfo- 
ne, che l’Inoculazione potefle eccitare nel tempé 
| fteflo una quantità di puftule grande a fegno; 
che l'Inoculato fi credeffe così prefervato dal ‘ri- 
. terno di effe, e talmente picciola, che non glé 
reftafle a temerne alcun pericolo. 

Le regole da me prefcritte tendono ‘a dimi- 
nuire la quantità delle puftule, e quelle; che ho 
finora impugnate, tendono ad accrefcerla . 

Se vi foffero due perfone, amendue ben fane 
e colle medefime difpofizioni, parmi che fi po- 
trebbe entrar nell'impegno di comunicare poche 
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puftule, ie forfe una fola all'una, ed un, Va- 
juolo abbondantifiimo, ed anche confluente al- 
D'altra, ; GIG dx. ohi Lia 
La mia efperienza, e quelle degli altri, da 
me citate mel corfo di quell Opera, mi hanno 
coftantemente dimoftrato che gl'meoculati curati 
giufta il metodo, che io prefcrivo, hanno po- 
chifime puftule, e talvolta una fola nel luogo 
dell’inneftamento... che | 
La medefima efperienza mi ha fatto conofce» 
tes che il metodo, a cui mi oppongo» eccita 
quafi fempre un Vajuolo abbondante, e che lo. 
feffo metodo offervato, rigorofamente, può inole 


tre portare un Vajuolo confluente . | 
Per. comunicare un Vajuolo,, che nè troppo 
£earfo, ole, nè troppo abbondante » bifognereb- 
be dunque. attenerfi alla via di mezzo, fra ‘quelli 
dus metodi, Ma quefto mezzo, fembra, difficile 
a trovarea nè v'ha alcuna regola, cfata, diotro 
le cui fcorte un Medico, pofla arrivare 2 quetto 
tal fegno, fenza. oltrepaffarlo, | 
. Può un Medico mettere in ufo felicemente la 
preparazione 3,9 la maniera d’inne ftare il mare 
ciume vajuolofo, o quella di curar la malate 
tia, 0 quelli tre mezzi infieme, per ottenere 
maggior quantità di puftule, che la. perfona non 
avrebbe, avuto, fe foffe ftata abbandonata, alla 
{ola naturas ma può anche incontrare una/eru- 
zione più abbondante del bifogno., ed accidenti 
più gravi. Olue di che annovi talora guiana 
ri alla 


+ pi gigi TW apo 6 Lio. 183 


faccio SILA ARIA ERIN AI II 


dalla natura sì bene difpofte, nelle quali, mal 
grado tutte le premure del Medico, non fucce= 
de altra eruzione; che quella, che fi fa nel luo- 
go dell’innefto. i, 
vA chi voleffe eccitare affolutamente uti nume- 
ro determinato di puftule in una perfona, po» 
tre io proporre un mezzo, del quale confeffo 
che non ardirei valermi. Non fi tratta che di 
fare l’innefto per mezzo di una femplice pun- 
tura, replicata im venti, trenta, 0 cinquanta par- 
ti del corpo. Sopra ogni puntura comparirà fen® 
za fallo una: puftula almeno ; e probabilmen 
te. fe ne vedranno diverfe altre ful reftante del 
« E quefto il mezzo meno cattivo, ch'io abbia 
fapuco immaginare per. condefcendere agli abufi 
troppo. comuni fopra. quefta materia ; protefto 
però di non credere che un medico poffa' one- 
tamente far. più male di quello che è neceffario, 
per appagare i defiderj de’ fuoî ammalati; e laf- 
cio che altri, meno di me ferupolofi, feguano 
un tal metodo... 57: i SULon RITA 

. Ma per replicar nuovamente la verità, dico, 
che a fronte di tutti i. dubbj, che poffono naf- 
cere, fe una fola puftula fia fufficiente per ga- 
rantire dal ritorno. del Vajuolo; ogni perfona. 
affennata. feguiterà il metodo che propongo ,' 
quand’anche credeffe di mom avere che una pu- 
| fiala; eccettuato il:icafo, in cui voleffe ella fu- 
bir di nuovo l’Iroculazione per diflfipare qua+ 
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lunque inquietudine. potefte mette: E quelta 
è ‘appunto la prova, che può convincere ful 
fatto, che una fola puftula preferva. dal Vajuo- 
lo, ficcome ne fono ormai convinti in Inghilter= 
ra; dove quefto medefimo efperimento è faro 
le moltiffime volte replicato. 

Ma è egli poi vero che non abbiafi il Va 
juolo! che una fola volta in tutto il tempo) 
della vita? 

Ecco. un'altra qui fire che è Pants molto 
agitata, e non per anche decifa; ma appunto 
perchè ella è agitata; dirò ich’egli è evidente; 
che fe il Vajuolo ritornaffe, farebbe un cafo ra= 
rifimo; e dirò che coloro, i quali afferifcono. 
effere un ‘tal cafo frequente, e fi efpongono tut- 
tavia alla contagione fenza riguardo; e fenza. 
inquietudine, dicono quello che non penfano, o 
non penfano a quello che dicono. 

Ho parlato a lungo di quefta quiftione tel 
le prime mie Rifleffioni; ad effe però indiriz- 
zo 1 miei Leggitori. 

Quantunque io non abit; mai veduto la me- 
defima perfona foggetta due volte ad un vajuo- 
lo ben diftinto, giudico che, quand’anche un 
certo numero di perfone poteffe averlo ‘più vol- 
te, l'moculazione, bene amminiftrata, preferve- 
rebbe fempre dal Vajuolo naturalè un'infinità 
di vittime, e continuerebbe ad effere la più u- 
rile fcoperta, che fiafi fatta a benefizio dell' 


umanità. 
CO N- 
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Arò fine all’ argomento propoftomi, riaf- 
* fumendo in poche parole il pieciol nume- 
ro di verità, che a mio credere conten- 
gono tutti 1 precetti dell’ moculazione, ed efpo- 
nendo alcune rifleffioni generali relative allo 
fteffo foggetto . È 

Da quanto abbiam fin quì detto rifulta che 
il metodo migliore d’inoculare, e per confèguen- 
za tutta la fcienza pratica dell’ Inoculazione con- 
fifte in quefte tte regole; 1. nella fcelta di un 
corpo fano, 2. néll’applicazione alla cute fotto 
l'epidermide di un atomo di materia vajuolofa 
eletta > 3. nel far refpirare l’aria frefca all 
Inoculato durante il tempo della malattia , @ 
nel procurar di diftrarre, e di ricreare il di 
lui animo. 

Quefto metodo è naturale, femplice , facile ; 
comodo, e ficuro. | 

E’ naturale, e perchè derivafi dalla natura ftef- 
fa del Vajuolo , e perchè offrefi di per fe ftef- 
fo a qualunque perfona giudiziofa , e non pre 
venuta , benchè priva di lumi; e d’iftruzioni , 
ficcorme naturalmente fi offerfe a que’Barbari, 
che inventarono l’Imoculazione , ed alle tenere » 
e timide madri, che penfarono di prefervare 
t loro figliuoli da una malattia crudele, appor= 
tando loro il minor male, che fofle BA P 
Egli 
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pia è Qrucata sai conii in ptt tre 
regole , le quali fono chiare ;a  fegno) che o- 
gnuno può capirle. 

sigla è facile , perchè. può. chiunque metterlo’ 
17% pratica; cd anzi perchè qualunque donna, 0 
madre, o nutrice ne farà ufo meglio del più 
bravo Medico. E chi può meglio di. una madre, 
giudicare della falute del figliuolo ? Chi fargli 
l’innefto con deltrezza maggiore, e. con minore 
fpavento? Chi può finalmente tenerne. follevato 


lo, fpirito con maggior efficacia. nel. Wadi Salt 
la suda 4 vittia SI 

E'comodo, perchè l’ Pt Pg non. è ‘punto. cO* 
Itrect ad interrompere. l’ordinario fuo fifema, 
di vivere , nè prima, nè dopo la malattia. Gia 
quale deve piuttofto dirfi un leggiero incomo= 
do, non potendo al più durare che tre, o.quate 
tro giorni, anche nel cafo che l’ Inoculazione abe 
bia il peggior efito ), e perchè quefto. metodo 
non. efige nè. apparecchio x né foccorfo. d’arte , 
nè Medico, nè fpefa alcuna. 

Egli è finalmente ficuro, perchè agiangi ai 
{ero Îtare fempre felici le moltiffime Inoculazion 
ui efeguite giufta, quefto, metodo, e perchè ,. ri 
cercando. l'origine degli accidenti, e delle dife. 
grazie, dalle quali el noculati fono ftati fopraga 
giunti, fi trova ne’ metodi oppofti. n] 

So. che a queto fono ftati foftituiti altri me-. 
todi, che hanno coftato. ai loro inventori mol 
te rifleflioni,, e ricerche, che per effere anni 

1 efi- 
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K efigono molta attenzione, e intendimento, 
che non poffono effere praticati fe non dalle per- 
fone dell’arte, che addimandano molta cautela; 
molto tempo, e pazienza, che rendono qualche 
wolta il Vajuolo graviffimo , e mortale ,, € che 
alla malattia neceflaria del Vajuolo aggiungono 
altre malattie inutili, fempre però incomode, € 
talvolta pericolofe, ficcome lo fono tutte quel 
le, che provengono dalle ulcere che formanfi 
nel luogo medefimo dell’ innefto. 

Confeffo che, confiderato tutto ciò, anche ge 
neralmente , e fatto il confronto di un metodo 
femplice; facile; comodo, e ficuro con altri me- 
todi intralciati, difficili, incomodi , e pericolo» 
fi, confeflo che non fi dovrebbe efitar punto nel- 
ka fcelta del partito da prenderfi. 

L’ Inoculazione medefima ( e quelta ragione 2 

tuebbi dovuto, far impreffione ne ‘difenfori di ef= 
fa ), l'Inoculaziione , dico, non può univerfal- 
mente prender radici, fe non mediante quella 
fomplicità , quella facilità, quel comodo, e ficu= 
rezza principalmente, che non inconeranfi fe 
pon nel metodo da me propofto. 

Finattantochè l’ufo dell’ Inoclazione non fard 
ficuro, non potrà ella giammai farfi comune; e 
ad onta di tutte le ragioni meffe in campo. per 
provare, che tra due pericoli conviene fcegliero 
il minore , gli uomini in generale non ne fa- 
ranno giammai perfuafi. Un pericolo vicino 
benchè leggicrifiimo , farà. fempie più temu- 

i to 


to di un pericolo grande, ma lontano, ed incerto. 
Or s' egli è dimoftrato non avervi alcun ri- 
{chio a fari inoculare, fe la malattia, a cui ci 
fottomettiamo col farci inoculare, è fempre be- 
nigna , nè può dirfi che una :indifpofizione ; fe 
I Inoculazione finalmente non porta , e non può 
portar feco alcuno degl’i inconvenienti, che ad ef> 
fa fi attribuifcono, pare ormai che nulla più debba 
oppotfi in tutto all’ univerfale adozione di efla. 
E ficcome la verità debbe alla fine trionfat 
dell’ errore , fpero di vedere un giorno ftabil- 
mente , e generalmente introdotto il metodo 
da me prefcritto! e di fentire “a vfanste ma- 
raviglie, perchè non fia ftato conofciuto prima; 0 
perchè fiafi abbandonato dopo d’averlo conofciuto, 
Cefferà un giorno il mal ufo di alterare la 
falute di coloro, che ftanno bene, fotto prete- 
fto di prepararli; fi finirà di formar piaghe nel 
luogo dell'innefto, fotto pretefto di dar ufcita' 
all’umor vajuolofo ; di rendere la malattia. più 
grave coi foccorfi ordinarj dell’arte , intenden- 
do di curarla; ed allora fi finirà altresì d’im- 
putare all’ Inoculazione quello , che attribuir fi 
doveva unicamente alla preparazione , alla ma- 
niera d’inneftare il marciume vajuolofo., o 2 
quella di curare la malattia. Il metodo d’ îno- 
culare farà allora quale dev’effere ; ognuno ne 
trarrà profitto, e fi vedranno le madri, e le nu- 
trici diventar macftre dell’ Isoculazione. 
Allora cadrà forfe in mente a taluno effere 
que- 
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queito il metodo, a cui mi fono accoftato il 
primo fra i Medici, e che ho pubblicato il pri- ‘ 
mo; e nel benefizio, che da effo riceverà 1l ge 
nere umano, troverò allora qualche compenfo 
agli errori, che ho commeffo; ficcome nella ra- 
gione, che mi verrà fatta, troverò in certa ma- 
niera il premio delle fatiche, e delle moleftie ca- 
| gionatemi dall’ Inocziazione . 

Ma quefto tempo è ancora lontano . La pre- 
parazione, la maniera d’inneftare il Vajuolo, e 
quella di curarlo da noi impugnate, fono trop- 
po conformi agli errori del Pubblico, ed all’in- 
terefle de’ Medici, onde fperare di veder prefto 
cangiato in alrro il metodo prefente. 

- «Il Pubblico non fi ftaccherà, dalla. prepara- 
zione; € ciò per la forza neceflaria, che 1 Me- 
dici hanno fopra i di lui giudizjin materia di Mg- 
dicina, c pel predominio egualmente neceflario, 
e più generale delle parole fopra le opinioni . 
. Preparare vuol dire dare le difpofizioni oppor- 
tune: .In qualfiafi cafo della vita colui, che è 
preparato, trovafi in miglior condizione di que- 
gli, che non. lo è. Ora ognuno defidera d’effere 
nella miglior condizione per farfi inoculare; bi- 
fogna dunque prepararvifi. Se in vece di fervirfi 
della. parola. preparare > fi ufaffe l'equivalente , 
cioè cangiare lo fiato di una perfona, che fta be- 
ne, gli uomini ufcirebbero allora d’inganno; nel- 
la fteffa guifa che fe, in vece della parola pur- 
gare, che vuol dire purificare, e togliere le no- 
cive 


cive impurità del corpo, fi faceffe ufo della cire 
conlocuzione corrifpondente, cioè introdurre nel 
ventricolo, e negl’inteftini qualche materia cons 
traria allumana natura, la quale irritando 1 vifce» 
ri; v'induceconvulfione, fconcèrta le loro funzio» 
ni, ed obbliga adufcire le materie in eili contenute; 
vorrebbe ognuno, avanti di purgarfi, verificare l 
efitenza di quelte materie impure, è nocevoli da 
efpellerfi col purgante; e fi può congetturare, che 
in tal cafo diverrebbe più raro l’ufo di purgarfi. 
Per ragione preffo che fimili voglionfi avere del” 
le piaghe nel luogo dell’ innefto, perchè l’idea 4 
che abbiavi in noi un feme, che fi fviluppi, unu 
more vajuolofo; che efifta anticipatamente; fia cos 
sì pienamente appagata dalla fuppurazione di que- 
fte piaghe, che fi confiderano come il canale; per 
cui deve ufcire quefto umore; il quale;fenza di 
ciò farebbefi diffufo nelle altre parti del corpo. . 
Non fi lafcierà finalmente di voler citato il 
Vajuolo con fomma attenzione, é di chiamare 
in ajuto tutti i foccorfì dell’artè : petciocchè 
tanto gli ammalati, quanto le perfohe; cui que- 
fti fanno a cuore; fono in continua inquietu- 
dine; che li fpinge a ricorrere a tutto ciò, che 
loro fembra poterla calmare; é perchè l’inquie- 
tudine ci rende docili e -creduli, fordi ci rende 
al fuggerimenti della natura, e della ragione. 
I Medici poi continueranno a preparare; an 
zi faranno fempre paffarte la preparazione per 
la parte più effenziale della Inocalazione; la de-. 
| can 
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canteranno pel maggiot vantaggio, chè abbia ilva- 
juolo inocalato fopra il naturales e vorranno fempré 
| preparare © poco, o molto, o fimulare di farlo. 
Continueranno a voler piaghe, perchè quefte addi» 
mandano l’attenzione, e l’affiltenza dell’ mocalarore 
per lofpazio di due, o tre fettimane, dopo iltermi- 
ne della malattia; ficcome Vl efige la preparazione; 
due otre fettimane avanti l’arrivo della medefima . 
© Seguiteranno finalmente, come hanno fempre 
fatto, a curare il Vajuolo con grande apparec- 
chio, perchè le regole, da noi prefcritte per una 
tal cura; fono troppo femplici, troppo lafciano 
operar la natura; e troppo poco l'arté; è pef* 
chè; bifogna pur dirlo, fenza la preparazione; 
fenza l’incifione, e la cura non vi farebbe d' 
uopo di Medico ‘per 1’ Inoculazione. 
‘Tonon faprei indurmi a credere che tutte lè 
perfone dell’arte operino in quefta guifa volon= 
tariaménte; e in piena cognizione di caufa; ma 
l’intereffe perfonale entra di foppiatto nel cuo- 
re umano, ed è pur troppo ver6, che è interefle 
del Medico il confervare la pratica antica. 
Torna bene al Medico di curare la malattia 
fecondo gli abufi adottati, poichè s' ègli, allon- 
tanandofi da’ fentieri battuti, dà in qualche fu- 
riefto accidente, perde la riputazione, € riufcen= 
‘do felicemente, fi attribuiffe l’efitò favorevole 
al cafo, ed alla benignità della malattia. Quan- 
do all’oppofto vegli cura l’ammalato fecondo 
le regole, non gli fl rinfaccia cofa siti dalla 
| or- 
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Torna hene all’ Inocglatore che l’Inoculazione 
non fi efesuifca. con, tanta femplicità, e facilità, 
poichè osnuno potrebbe tentarla ;* anzi convie- 
fomme diligenze, ed attenzioni. 

Giova parimente all'Inoculatore che la malate 
tia, procedente dall’ Inoculazione , fia piuttofto 
fenfibile, che leggiera; e giova il far credere. 
che l’inoculato era vicino ad avere il Vajuolo 
naturale; che probabilmente ne farebbe morto, 
e che egli è debitore della. vita all' Inocalazione . 
Quanto più l’infermo ha fofferto, tanto più vi- 
va.è l’idea, che fi forma del pericolo corfo; è 
del Vajuolo, dal quale l’Inoculazione preferva 3 
quindi maggiore è la gratitudine, che fi ufa 
verfò il Medico. Generalmente parlando, quel. 
Medico, che non fa patire il fuo ammalato, non 
è da eflo riconofciuto; e l’infermo crede di non 
dovergli nulla. Se un Medico efperto commet- 
te alla natura una malattia, fanabile di per fe 
fteffa, l’ammalato ringrazia la natura, e non il 
Medico, Che fe al contrario fi metta in opera. 
alcun foccorfo dell’arte, per quanto debole; e 
bizzarro, per quanto incomodo;.ed inutile pof- 
fa eflere il rimedio, ad effo però, ed al Medicoz 
che lo amminiftra, viene attribuita la guarigio= 
ne. Ecco il grande foftegno della Medicina abu-, 
fiva; ecco ciò, che la farà perpetua tra gli uo- 
mini, e ciò che conferverà ancora per qualche 
tempo un cattivo, metodo d’inocslare. 
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ne per dilui vantaggio che fia riputata degna di 


